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  Note all’art. 8:

     — La legge 18 dicembre 1997, n. 440, recante: «Istituzione del 
Fondo per l’arricchimento e l’ampliamento dell’offerta formativa e per 
gli interventi perequativi», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    23 di-
cembre 1997, n. 298, S.O.:  

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 64, della citata legge 13 lu-
glio 2015, n. 107:  

 «64. A decorrere dall’anno scolastico 2016/2017, con cadenza 
triennale, con decreti del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con 
il Ministro per la semplifi cazione e la pubblica amministrazione, sentita 
la Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modifi cazioni, e comunque nel limite massi-
mo di cui al comma 201 del presente articolo, è determinato l’organico 
dell’autonomia su base regionale.». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 69, della citata legge 13 lu-
glio 2015, n. 107:  

 «69. All’esclusivo scopo di far fronte ad esigenze di personale ulte-
riori rispetto a quelle soddisfatte dall’organico dell’autonomia come de-
fi nite dalla presente legge, a decorrere dall’anno scolastico 2016/2017, 
ad esclusione dei posti di sostegno in deroga, nel caso di rilevazione 
delle inderogabili necessità previste e disciplinate, in relazione ai vi-
genti ordinamenti didattici, dal regolamento di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81, è costituito annualmente 
con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, un ulteriore 
contingente di posti non facenti parte dell’organico dell’autonomia né 
disponibili, per il personale a tempo indeterminato, per operazioni di 
mobilità o assunzioni in ruolo. A tali necessità si provvede secondo le 
modalità, i criteri e i parametri previsti dal citato decreto del Presidente 
della Repubblica 20 marzo 2009, n. 81. Alla copertura di tali posti si 
provvede a valere sulle graduatorie di personale aspirante alla stipula di 
contratti a tempo determinato previste dalla normativa vigente ovvero 
mediante l’impiego di personale a tempo indeterminato con provvedi-
menti aventi effi cacia limitatamente ad un solo anno scolastico. All’at-
tuazione del presente comma si provvede nei limiti delle risorse disponi-
bili annualmente nello stato di previsione del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca indicate nel decreto ministeriale di cui al 
primo periodo, fermo restando quanto previsto dall’art. 64, comma 6, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.».   

  Note all’art. 10:

     — Per testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, si vedano le note alle premesse. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 28, della citata legge 13 lu-
glio 2015, n. 107:  

 «28. Le scuole secondarie di secondo grado introducono insegna-
menti opzionali nel secondo biennio e nell’ultimo anno anche utilizzan-
do la quota di autonomia e gli spazi di fl essibilità. Tali insegnamenti, 
attivati nell’ambito delle risorse fi nanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e dei posti di organico dell’autonomia assegnati sulla base dei pia-
ni triennali dell’offerta formativa, sono parte del percorso dello studente 
e sono inseriti nel curriculum dello studente, che ne individua il profi lo 
associandolo a un’identità digitale e raccoglie tutti i dati utili anche ai 
fi ni dell’orientamento e dell’accesso al mondo del lavoro, relativi al per-
corso degli studi, alle competenze acquisite, alle eventuali scelte degli 
insegnamenti opzionali, alle esperienze formative anche in alternanza 
scuola-lavoro e alle attività culturali, artistiche, di pratiche musicali, 
sportive e di volontariato, svolte in ambito extrascolastico. Con decreto 
del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, da adottare, 
ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro 
centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
sentito il Garante per la protezione dei dati personali, sono disciplinate 
le modalità di individuazione del profi lo dello studente da associare ad 
un’identità digitale, le modalità di trattamento dei dati personali conte-
nuti nel curriculum dello studente da parte di ciascuna istituzione scola-
stica, le modalità di trasmissione al Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca dei suddetti dati ai fi ni di renderli accessibili nel 
Portale unico di cui al comma 136, nonché i criteri e le modalità per la 
mappatura del curriculum dello studente ai fi ni di una trasparente lettura 
della progettazione e della valutazione per competenze.».   

  17G00071

    DECRETO LEGISLATIVO  13 aprile 2017 , n.  64 .

      Disciplina della scuola italiana all’estero, a norma dell’ar-
ticolo 1, commi 180 e 181, lettera   h)  , della legge 13 luglio 
2015, n. 107.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della 
Costituzione; 

 Vista la legge 13 luglio 2015 n. 107 recante riforma 
del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega 
per il riordino delle disposizioni legislative vigenti, ed in 
particolare i commi 180, 181 lettera   h)  , 182 e 184; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri», e successive modifi ca-
zioni, ed in particolare l’articolo 14; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
5 gennaio 1967, n. 18, recante l’ordinamento dell’am-
ministrazione degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale; 

 Vista la legge 5 febbraio 1992 n. 104, recante legge 
quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 
delle persone handicappate; 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, re-
cante approvazione del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, e successive 
modifi cazioni; 

 Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante delega al 
Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica am-
ministrazione e per la semplifi cazione amministrativa e 
successive modifi cazioni ed in particolare l’articolo 20; 

 Vista la legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante dispo-
sizioni per la riforma degli esami di Stato conclusivi dei 
corsi di studio di istruzione secondaria di secondo grado, 
come modifi cata dalla legge 11 gennaio 2007, n. 1; 

 Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante: «Norme 
per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio 
e all’istruzione»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, 
concernente la defi nizione delle norme generali relative 
alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo di istruzione, e 
successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, 
concernente norme generali e livelli essenziali delle pre-
stazioni sul secondo ciclo del sistema educativo di istru-
zione e formazione; 

 Vista la legge 11 gennaio 2007, n. 1, concernente di-
sposizioni in materia di esami di Stato conclusivi dei cor-
si di studio; 

 Visto il decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 25 ottobre 2007, 
n. 176; 
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 Visto il decreto-legge 1° settembre 2008, n. 137, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, 
n. 169, che agli articoli 1, 2 e 3 ha dettato norme in mate-
ria di acquisizione delle conoscenze e delle competenze 
relative a «Cittadinanza e Costituzione», di valutazione 
del comportamento e degli apprendimenti degli alunni; 

 Vista la legge 8 ottobre 2010 n. 170 recante norme in 
materia di disturbi specifi ci di apprendimento in ambito 
scolastico; 

 Visto il decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71, re-
cante ordinamento e funzioni degli uffi ci consolari, ai 
sensi dell’articolo 14, comma 18, della legge 28 novem-
bre 2005, n. 246; 

 Visto il decreto legislativo 16 gennaio 2013 n. 13 con-
cernete la defi nizione delle norme generali e dei livelli 
essenziali delle prestazioni per l’individuazione degli ap-
prendimenti non formali e formali e degli standard mini-
mi di servizio del sistema nazionale di certifi cazione delle 
competenze; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 16 di-
cembre 1985, n. 751 recante esecuzione dell’intesa tra 
l’autorità scolastica e la Conferenza episcopale italiana 
per l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole 
pubbliche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 24 giu-
gno 1998, n. 249, come modifi cato dal decreto del Presi-
dente della Repubblica 21 novembre 2007, n. 235, con-
cernente lo statuto delle studentesse e degli studenti della 
scuola secondaria; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 lu-
glio 1998, n. 323, recante disciplina degli esami di Sta-
to conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 mar-
zo 1999, n. 275, concernente regolamento recante norme 
in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 22 giu-
gno 2009, n. 122, concernente regolamento recante co-
ordinamento delle norme vigenti per la valutazione degli 
alunni; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 15 mar-
zo 2010, n. 87, che adotta il «Regolamento recante norme 
concernenti il riordino degli istituti professionali, ai sensi 
dell’articolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 88, che adotta il «Regolamento recante 
norme per il riordino degli istituti tecnici a norma dell’ar-
ticolo 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, 
n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
15 marzo 2010, n. 89, che adotta il «Regolamento recante 
revisione dell’assetto ordinamentale, organizzativo e di-

dattico dei licei a norma dell’articolo 64, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 
28 marzo 2013, n. 80, che adotta il «Regolamento sul si-
stema nazionale di valutazione in materia di istruzione e 
formazione»; 

 Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione 
22 agosto 2007, n. 139, concernente regolamento recante 
norme in materia di adempimento dell’obbligo di istru-
zione, ai sensi dell’articolo 1, comma 622, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296; 

 Visto il decreto del Ministro della pubblica istruzione 
7 ottobre 2010 n. 211, concernente Regolamento recante 
indicazioni nazionali riguardanti gli obiettivi specifi ci di 
apprendimento concernenti le attività e gli insegnamenti 
compresi nei piani degli studi previsti per i percorsi lice-
ali di cui all’articolo 10, comma 3, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, in relazione 
all’articolo 2, commi 1 e 3, del medesimo regolamento; 

 Visto il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca del 16 novembre 2012 n. 254, Re-
golamento recante indicazioni nazionali per il curricolo 
della scuola dell’infanzia e del primo ciclo d’istruzione, a 
norma dell’articolo 1, comma 4, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89; 

 Considerato che l’articolo 1, commi 180, 181 e 182, 
della legge n. 107 del 2015, delega il Governo ad adottare 
uno o più decreti legislativi al fi ne di provvedere al riordi-
no, alla semplifi cazione e alla codifi cazione delle disposi-
zioni legislative in materia di istruzione; 

 Ritenuto di dover procedere, ai sensi dell’articolo 1, 
comma 181, lettera   h)  , della predetta legge n. 107 del 
2015, a disciplinare, sulla base dei principi e dei criteri 
direttivi ivi declinati, il riordino e l’adeguamento della 
normativa in materia di istituzioni e iniziative scolastiche 
italiane all’estero; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 14 gennaio 2017; 

 Acquisito il parere della Conferenza unifi cata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281 espresso nella seduta del 9 marzo 2017; 

 Acquisiti i pareri delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per i profi li fi nanziari; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 7 aprile 2017; 

 Sulla proposta del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca e del Ministro degli affari esteri e 
della cooperazione internazionale, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze e il Ministro per la 
semplifi cazione e la pubblica amministrazione; 
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 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  Capo  I 
  SISTEMA DELLA FORMAZIONE ITALIANA NEL MONDO

  Art. 1.
      Ambito di applicazione    

     1. Il presente decreto legislativo, in coerenza con gli 
obiettivi e le fi nalità individuate dalla legge 13 luglio 
2015 n. 107, riordina e adegua la normativa in materia 
di istituzioni e iniziative scolastiche italiane all’estero 
attuando un effettivo e sinergico coordinamento tra il 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale e il Ministero dell’istruzione dell’università e 
della ricerca nella gestione della rete scolastica e nella 
promozione della lingua e della cultura italiana all’estero.   

  Art. 2.
      Obiettivi del sistema della formazione italiana

nel mondo    

     1. Il sistema della formazione italiana nel mondo favo-
risce la centralità del modello educativo e formativo della 
scuola italiana nella società della conoscenza in contesti 
multiculturali e pluralistici, fondato sui valori dell’inclu-
sività, dell’interculturalità, della democrazia e della non 
discriminazione. 

 2. Il sistema della formazione italiana nel mondo ha 
come obiettivo fondamentale la diffusione e la promozio-
ne della lingua e della cultura italiana all’estero in un si-
stema valoriale europeo ed in una dimensione internazio-
nale e persegue prioritariamente gli obiettivi formativi cui 
si ispira il sistema nazionale di istruzione e formazione in 
conformità con la legge n. 107 del 2015. 

 3. Fatto salvo quanto previsto all’articolo 39, commi 1, 
2 e 3, all’attuazione delle disposizioni del presente decre-
to legislativo si provvede con le risorse umane, strumen-
tali e fi nanziarie disponibili a legislazione vigente.   

  Art. 3.
      Articolazione e coordinamento del sistema

della formazione italiana nel mondo    

      1. Il sistema della formazione italiana nel mondo si ar-
ticola in:  

   a)   scuole statali all’estero; 
   b)   scuole paritarie all’estero; 
   c)   altre scuole italiane all’estero; 
   d)   associazione delle scuole italiane all’estero; 
   e)   corsi promossi dagli enti gestori e altre iniziative 

per la lingua e la cultura italiana all’estero; 
   f)   lettorati. 

 2. Con decreto del Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale e del Ministro dell’istruzio-
ne dell’università e della ricerca è istituita, senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, una cabi-
na di regia, formata da rappresentanti del Ministero de-
gli affari esteri e della cooperazione internazionale e del 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, 
che assicura, mediante riunioni periodiche, il coordina-
mento strategico del sistema della formazione italiana nel 
mondo. 

 3. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, oltre all’azione svolta mediante le scuole 
statali all’estero, può sostenere le scuole europee di cui 
all’articolo 35 e le attività di cui al comma 1 promosse da 
soggetti pubblici o privati, anche stranieri, inclusi gli enti 
gestori attivi nella diffusione e promozione della lingua 
e cultura italiana nel mondo, concedendo contributi, for-
nendo libri e materiale didattico o destinandovi docenti 
secondo quanto previsto dal presente decreto legislativo. 

 4. I soggetti del sistema della formazione italiana nel 
mondo si raccordano con la rete diplomatica e consolare, 
con gli istituti di cultura e con gli altri soggetti pubblici e 
privati attivi nella promozione della lingua e della cultura 
italiana nel mondo, sulla base di piani Paese pluriennali 
che tengono conto delle esigenze del contesto culturale, 
sociale ed economico delle realtà locali.   

  Art. 4.
      Scuole statali all’estero    

     1. Con decreto del Ministero degli affari esteri e del-
la cooperazione internazionale, di concerto con il Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze e sentito il Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca, possono 
essere istituite, trasformate o soppresse scuole statali 
all’estero. 

 2. Le scuole di cui al comma 1 conformano il proprio 
ordinamento a quello delle corrispondenti scuole del si-
stema nazionale italiano di istruzione e formazione. Il 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale, di concerto con il Ministero dell’istruzione 
dell’università e della ricerca, può autorizzare varianti in 
relazione a esigenze locali. Ai titoli di studio conseguiti è 
riconosciuto valore legale. 

 3. Ciascuna istituzione scolastica redige il piano trien-
nale dell’offerta formativa, secondo le disposizioni ap-
plicabili nel territorio nazionale. Le realtà istituzionali, 
culturali, sociali ed economiche italiane possono parteci-
pare alla formulazione del piano. Per le fi nalità previste 
dall’articolo 1, comma 13, della legge n. 107 del 2015 e 
per assicurare la continuità delle relazioni internazionali 
e la coerenza dell’azione dell’Italia nel Paese interessato, 
il piano è trasmesso per il tramite del capo della rappre-
sentanza diplomatica o dell’uffi cio consolare al Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca e al Ministe-
ro degli affari esteri e della cooperazione internazionale. 

 4. L’insegnamento della religione cattolica è impartito 
secondo le disposizioni applicabili nel territorio nazio-
nale. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale può autorizzare l’insegnamento di altre re-
ligioni, in relazione ad esigenze locali.   
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  Art. 5.

      Gestione delle scuole statali all’estero    

     1. A ciascuna scuola statale all’estero è assegnato un 
dirigente scolastico. In caso di assenza o di impedimento 
dello stesso, le funzioni sono temporaneamente svolte da 
un docente individuato dal dirigente stesso, o, in mancan-
za, dal capo dell’uffi cio consolare o della rappresentanza 
diplomatica. Il predetto docente è esonerato dall’insegna-
mento limitatamente al periodo di assenza o impedimento 
del dirigente scolastico purché sostituito da un docente 
destinato al potenziamento dell’offerta formativa e delle 
attività progettuali di cui all’articolo 18, comma 1. 

 2. La gestione amministrativa e contabile delle scuole 
statali all’estero è regolata dalle disposizioni applicabi-
li alle rappresentanze diplomatiche. I poteri attribuiti da 
dette disposizioni ai commissari amministrativi e ai capi 
di uffi cio all’estero sono rispettivamente esercitati dal 
direttore dei servizi generali ed amministrativi e dal di-
rigente scolastico. I bilanci preventivi e consuntivi, nei 
quali è data specifi ca evidenza delle gestioni provenienti 
dalle casse scolastiche, sono inviati all’uffi cio consolare 
competente, che, nel termine di quindici giorni, li inoltra, 
con il proprio motivato parere, al Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale.   

  Art. 6.

      Scuole paritarie all’estero    

     1. Con decreto del Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale e del Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca può essere riconosciuta 
la parità scolastica alle scuole italiane all’estero non sta-
tali che presentano requisiti analoghi a quelli previsti per 
le scuole paritarie nel territorio nazionale. 

 2. Alle scuole paritarie si applica l’articolo 4, commi 
2, 3 e 4. 

 3. Ciascuna scuola paritaria individua un coordinatore 
dell’attività didattica, che si raccorda con il dirigente sco-
lastico assegnato all’ambasciata o all’uffi cio consolare o, 
in mancanza, con il capo dell’uffi cio consolare. 

 4. Le scuole paritarie provvedono alle spese di vitto ed 
alloggio del personale di cui all’articolo 24, comma 2, e 
alla sostituzione del personale di cui al capo III tempora-
neamente assente.   

  Art. 7.

      Altre scuole italiane all’estero
e sezioni italiane all’estero    

     1. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale, in collaborazione con il Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca, tiene un 
elenco delle scuole all’estero che, avuto riguardo alle 
specifi cità locali, presentano requisiti analoghi a quelli 
previsti per le scuole non paritarie nel territorio nazionale. 

 2. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, di concerto con il Ministero dell’istruzio-
ne dell’università e della ricerca, può riconoscere o istitu-
ire sezioni italiane all’interno di scuole straniere o inter-
nazionali e ne defi nisce l’ordinamento. 

 3. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, di concerto con il Ministero dell’istruzio-
ne dell’università e della ricerca, può riconoscere scuole 
a ordinamento misto. Tali scuole, integrate nei sistemi 
scolastici locali, assicurano agli alunni il conseguimento 
della certifi cazione della conoscenza dell’italiano come 
seconda lingua rilasciata da enti certifi catori riconosciuti 
dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, sentito il Ministero dell’istruzione dell’uni-
versità e della ricerca.   

  Art. 8.
      Associazione delle scuole    

     1. Le scuole di cui agli articoli 4, 6 e 7 possono rea-
lizzare in forma associata azioni volte all’attuazione del 
piano dell’offerta formativa, alla diffusione e promozione 
della lingua e della cultura italiana e al sostegno della mo-
bilità degli studenti in età scolare da e verso l’Italia.   

  Art. 9.
      Partecipazione di soggetti pubblici e privati al sistema 

della formazione italiana nel mondo    

     1. In conformità con il piano triennale dell’offerta for-
mativa, le scuole di cui agli articoli 4, 6 e 7 possono re-
alizzare forme di collaborazione con soggetti pubblici e 
privati, inclusi gli istituti italiani di cultura, gli enti gestori 
attivi nella diffusione e promozione della lingua e cultura 
italiana nel mondo. 

 2. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale, in collaborazione con il Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca, può avviare 
forme di cooperazione e di partenariato tra settore pubbli-
co e privato per il funzionamento e la gestione di scuole 
all’estero. 

 3. Nell’ambito delle scuole statali all’estero, il Ministe-
ro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, 
sentito il Ministero dell’istruzione dell’università e del-
la ricerca, può organizzare, anche in collaborazione con 
soggetti pubblici o privati italiani o stranieri, scuole o se-
zioni a ordinamento scolastico misto o locale.   

  Art. 10.
      Iniziative per la lingua e la cultura italiana all’estero    

      1. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale promuove e attua, anche con modalità a 
distanza, le seguenti iniziative per l’apprendimento della 
lingua e cultura italiana:  

   a)   interventi per favorire il bilinguismo; 
   b)   corsi e moduli curriculari o extracurriculari nel-

le scuole locali, anche avvalendosi dell’attività degli enti 
gestori di cui all’articolo 11, per la diffusione della lingua 
e della cultura italiana; 
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   c)   corsi di lingua e cultura italiana e altre iniziati-
ve linguistico-culturali offerti, a studenti di ogni ordine e 
grado con la collaborazione di università italiane. 

  2. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale promuove ed attua, altresì, le seguenti ini-
ziative, svolte anche con modalità a distanza:  

   a)   classi o corsi preparatori per agevolare l’inseri-
mento degli studenti italiani nei sistemi scolastici locali; 

   b)   iniziative di formazione, per i docenti locali, an-
che riguardanti le linee guida e le indicazioni nazionali 
dei percorsi di studio dell’ordinamento nazionale. 

  3. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale, in collaborazione con il Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca, promuove 
e attua le iniziative di cui al presente articolo, sulla base 
dei seguenti criteri:  

   a)   programmazione dell’attività su base triennale 
coerentemente con il piano Paese di cui all’articolo 3; 

   b)   incentivazione di percorsi di miglioramento e di 
diversifi cazione dell’offerta formativa; 

   c)   innalzamento della professionalità dei docenti lo-
cali, anche mediante l’individuazione di requisiti minimi 
per il reclutamento da parte degli enti gestori; 

   d)   incoraggiamento della diffusione di buone prati-
che e di sistemi didattici innovativi, anche mediante reti 
di collaborazione con altri attori del sistema della forma-
zione italiana nel mondo.   

  Art. 11.
      Enti gestori    

     1. Le iniziative di cui all’articolo 10 possono essere re-
alizzate da enti gestori non aventi fi ne di lucro attivi nella 
diffusione e promozione della lingua e della cultura ita-
liana nel mondo, costituiti e organizzati secondo le forme 
giuridiche prescritte dalla normativa locale. 

 2. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale sostiene le iniziative di cui all’articolo 10 
promosse dagli enti gestori di cui al comma 1.   

  Art. 12.
      Lettorati    

     1. Nell’ambito del contingente di cui all’articolo 18 
comma 1, possono essere inviati lettori presso università 
e istituzioni scolastiche straniere, i quali collaborano alle 
attività di insegnamento, di assistenza agli studenti e di 
ricerca nell’ambito della lingua e della cultura italiana. 

 2. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale può incaricare i lettori di svolgere attività 
di promozione della lingua e della cultura italiana aggiun-
tive a quelle di cui al comma 1, sulla base di direttive della 
competente rappresentanza diplomatica e in collaborazio-
ne con gli istituti italiani di cultura. Dette attività possono 
includere l’organizzazione di eventi culturali, la docenza in 
corsi di lingua e cultura italiana organizzati da istituti ita-
liani di cultura, da rappresentanze diplomatiche o da uffi ci 
consolari, lo sviluppo dei rapporti culturali bilaterali, anche 
con riferimento alle borse di studio e agli scambi giovanili. 

 3. Il Ministero dell’istruzione dell’università e della 
ricerca, sentito il Ministero degli affari esteri e della coo-
perazione internazionale, può collaborare con università 
straniere nella selezione di personale specializzato cui le 
stesse intendono affi dare l’insegnamento della lingua e 
della cultura italiana.   

  Art. 13.
      Gestione, coordinamento e vigilanza    

     1. Per gestire, coordinare e vigilare il sistema della for-
mazione italiana nel mondo, la selezione e la destinazione 
all’estero del personale di cui all’articolo 18, nonché le 
ulteriori attività di cui al presente decreto legislativo, il 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale e il Ministero dell’istruzione dell’università e 
della ricerca si avvalgono di dirigenti scolastici, docenti e 
personale amministrativo della scuola nel limite comples-
sivo di 35 unità per ciascuno dei due ministeri. 

 2. L’amministrazione di appartenenza colloca fuori 
ruolo il personale di cui al comma 1, di concerto con il 
Ministero di destinazione e con il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze. Il servizio prestato ai sensi del pre-
sente articolo è valido a tutti gli effetti come servizio nel 
ruolo di appartenenza. 

 3. Il trattamento economico del personale di cui al pre-
sente capo rimane a carico dell’amministrazione di appar-
tenenza e continua ad essere corrisposto dagli uffi ci che 
vi provvedevano all’atto del collocamento fuori ruolo.   

  Capo  II 
  REQUISITI E FORMAZIONE DEL PERSONALE DA DESTINARE 

ALL’ESTERO E VALUTAZIONE DEL SISTEMA DELLA FORMAZIONE 
ITALIANA NEL MONDO

  Art. 14.
      Requisiti del personale da destinare all’estero    

     1. Per garantire l’identità culturale dei percorsi di istru-
zione dell’ordinamento scolastico italiano in una dimen-
sione internazionale, nonché per assicurare la qualità del 
sistema della formazione italiana nel mondo, il Ministero 
dell’istruzione dell’università e della ricerca, con decre-
to adottato di concerto con il Ministero degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, individua, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto 
legislativo, i requisiti culturali e professionali fondamen-
tali dei dirigenti scolastici, dei docenti e del personale 
amministrativo della scuola da inviare all’estero.   

  Art. 15.
      Formazione del personale da destinare all’estero    

     1. Per garantire la qualità, l’effi cacia e la coerenza del 
sistema della formazione italiana nel mondo, con il de-
creto di cui all’articolo 14 sono stabilite le modalità del-
la formazione propedeutica alla destinazione all’estero e 
delle attività di formazione in servizio del personale da 
destinare all’estero. 
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 2. Le scuole statali all’estero concorrono al sistema nazio-
nale di formazione del personale della scuola, ospitando atti-
vità propedeutiche alla formazione in ingresso o in servizio.   

  Art. 16.
      Sistema di valutazione    

      1. È istituito un sistema di valutazione delle attività 
svolte in applicazione del presente decreto legislativo, in 
particolare con riguardo a:  

   a)   qualità dell’offerta formativa; 
   b)   impatto degli interventi; 
   c)   qualità dell’insegnamento offerto dai docenti in-

viati all’estero a norma del capo III; 
   d)   performance del personale amministrativo e dei 

dirigenti scolastici inviati all’estero a norma del capo III. 
 2. Il sistema di valutazione di cui al comma 1 verifi ca 

l’effi cacia e l’effi cienza delle attività svolte in applica-
zione del presente decreto legislativo, in coerenza con 
i principi e con le fi nalità della valutazione del sistema 
nazionale di istruzione e tenuto conto dei contesti locali. 

 3. Entro 120 giorni dall’entrata in vigore del presente 
decreto legislativo, il Ministero dell’istruzione dell’univer-
sità e della ricerca, con decreto adottato di concerto con il 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, stabilisce modalità, criteri e strumenti del sistema 
di valutazione di cui al presente articolo e disciplina i pro-
cessi di autovalutazione e di valutazione esterna, nonché le 
azioni di miglioramento e di rendicontazione sociale.   

  Art. 17.
      Pubblicità del sistema della formazione italiana

nel mondo    

     1. Nell’ambito del Portale unico dei dati della scuola di cui 
all’articolo 1, comma 136, della legge n. 107 del 2015, è isti-
tuita, a decorrere dall’anno scolastico 2017/2018, una sezione 
dedicata al sistema della formazione italiana nel mondo. 

  2. Nella sezione di cui al comma 1, compatibilmente 
con le esigenze di sicurezza e di continuità delle relazioni 
internazionali, sono pubblicati:  

   a)   i piani dell’offerta formativa delle istituzioni sco-
lastiche statali e di quelle paritarie; 

   b)   i dati in forma aggregata degli studenti frequen-
tanti le istituzioni scolastiche e le iniziative disciplinate 
dal presente decreto legislativo; 

   c)   i bilanci delle scuole; 
   d)   i dati pubblici afferenti al sistema di valutazione; 
   e)   i dati, anche curricolari, del personale destinato 

all’estero; 
   f)   i dati, i documenti e le informazioni utili a valutare 

l’avanzamento didattico, tecnologico e d’innovazione del 
sistema scolastico all’estero; 

   g)   le iniziative per la lingua e la cultura italiana 
all’estero realizzate nell’ambito del sistema della forma-
zione italiana nel mondo; 

   h)   gli esiti della valutazione di cui all’articolo 16, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  .   

  Capo  III 
  PERSONALE INVIATO ALL’ESTERO

  Sezione  I 
  STATO GIURIDICO

  Art. 18.
      Categorie e contingenti di personale    

     1. Dirigenti scolastici, docenti e personale amministra-
tivo della scuola a tempo indeterminato possono essere 
collocati fuori ruolo e destinati alle attività previste dal 
presente articolo entro il limite complessivo di 674 uni-
tà, comprensivo delle unità destinate al sostegno degli 
alunni con disabilità e delle unità destinate al potenzia-
mento dell’offerta formativa e delle attività progettuali di 
cui all’articolo 1, comma 7, della legge n. 107 del 2015, 
con particolare riferimento alle competenze nella pratica 
e nella cultura musicali, nell’arte e nella storia dell’arte, 
nel cinema, nelle tecniche e nei media di produzione e di 
diffusione delle immagini e dei suoni. Il contingente di cui 
al precedente periodo comprende 50 posti individuati nei 
limiti delle dotazioni organiche determinate con il decreto 
di cui all’articolo 1, comma 64, della legge 13 luglio 2015, 
n. 107, mentre non comprende il personale di cui all’artico-
lo 35. I contingenti delle categorie di personale da destinare 
all’estero sono stabiliti su base triennale dal Ministero de-
gli affari esteri e della cooperazione internazionale, con de-
creto adottato di concerto con il Ministero dell’economia e 
delle fi nanze e con il Ministero dell’istruzione dell’univer-
sità e della ricerca, sentite le autorità diplomatiche e con-
solari. Con le medesime modalità possono essere apportate 
variazioni annuali nel corso del triennio. 

 2. I dirigenti scolastici possono essere assegnati a scuole 
statali all’estero, ad ambasciate o a uffi ci consolari. I diri-
genti scolastici assegnati ad ambasciate o a uffi ci consolari 
promuovono e coordinano le attività scolastiche di cui al 
capo I, nell’area geografi ca determinata dal Ministero degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale, sulla base 
delle indicazioni del titolare della sede o del funzionario da 
lui delegato e in raccordo con gli istituti italiani di cultura. 

 3. I docenti possono essere assegnati ad una o più attività 
scolastiche all’estero per svolgere attività didattica, promuo-
vere la lingua e la cultura italiana e partecipare a progetti, 
previsti dal piano triennale dell’offerta formativa, fi nalizzati 
al miglioramento dell’offerta formativa, all’innalzamento 
del successo scolastico e formativo ed al superamento del 
disagio scolastico. I docenti non assegnati a scuole statali 
all’estero sono coordinati dal dirigente scolastico assegnato 
all’ambasciata o all’uffi cio consolare o, in caso di sua assen-
za o impedimento, dal capo dell’uffi cio consolare. 

 4. Il personale amministrativo può essere destinato a 
scuole statali all’estero, a rappresentanze diplomatiche o 
a uffi ci consolari per l’organizzazione delle attività sco-
lastiche all’estero, nel rispetto del profi lo professionale di 
appartenenza. L’attività del personale amministrativo in 
servizio presso rappresentanze diplomatiche o uffi ci con-
solari è organizzata dal dirigente scolastico o, in caso di 
assenza o impedimento, dal capo dell’uffi cio consolare.   
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  Art. 19.
      Selezione    

     1. Il personale da destinare all’estero ai sensi del pre-
sente capo è scelto tra i dipendenti con contratto a tem-
po indeterminato che, dopo il periodo di prova, abbiano 
prestato in Italia almeno tre anni di effettivo servizio nei 
ruoli corrispondenti alle funzioni da svolgere all’estero. 

  2. Il personale è selezionato dal Ministero dell’istruzio-
ne dell’università e della ricerca sulla base di un bando 
emanato sentito il Ministero degli affari esteri e della co-
operazione internazionale. Il bando disciplina:  

   a)   le procedure, i requisiti e i criteri oggettivi per la 
selezione del personale in possesso del profi lo professio-
nale di cui all’articolo 14, in modo da garantire la massi-
ma pubblicità e trasparenza in ogni fase della selezione; 

   b)   le lingue richieste per i Paesi di destinazione e i 
relativi livelli di certifi cazione; 

   c)   i titoli culturali, professionali e di servizio valuta-
bili, pertinenti alle funzioni da svolgere all’estero. Sono 
valutati, quali titoli di preferenza, i titoli rilasciati da uni-
versità o da altri istituti di formazione superiore equipa-
rati, sia italiani sia stranieri, previo riconoscimento, che 
sono stati conseguiti in un corso che contempli almeno 
60 crediti formativi universitari ovvero almeno un anno 
accademico svolto, in particolare, nell’ambito delle disci-
pline dell’interculturalità e dell’insegnamento dell’italia-
no come lingua seconda o lingua straniera; 

   d)   le modalità di svolgimento, eventualmente anche 
telematiche e comunque al di fuori dell’orario delle lezio-
ni, di un colloquio obbligatorio comprensivo dell’accer-
tamento linguistico. 

 3. Ai membri della commissione e ai candidati alla se-
lezione di cui al comma 2 non spettano compensi, getto-
ni o indennità di presenza né rimborsi spese comunque 
denominati. 

 4. Le graduatorie del personale selezionato sono for-
mate ogni sei anni e sono pubblicate sul sito istituzionale 
del Ministero dell’istruzione dell’università e della ricer-
ca. Per posti le cui graduatorie sono esaurite o mancanti, 
le procedure di selezione possono essere indette prima 
della scadenza sessennale. Il personale docente inserito 
in graduatoria permane nell’ambito territoriale di riferi-
mento di cui all’articolo 1, comma 66, della legge n. 107 
del 2015.   

  Art. 20.
      Destinazione all’estero    

     1. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale comunica annualmente al Ministe-
ro dell’istruzione dell’università e della ricerca i posti 
nell’ambito del contingente di cui all’articolo 18, com-
ma 1, che si rendono disponibili nell’anno scolastico suc-
cessivo a quello in corso. Sono consentiti aggiornamenti 
nel corso dell’anno scolastico per esigenze sopravvenute. 
I posti disponibili sono pubblicati nel sito istituzionale 
del Ministero dell’istruzione dell’università e della ricer-
ca e del Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale. 

 2. Previo collocamento fuori ruolo presso il Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, il 
Ministero dell’istruzione dell’università e della ricerca 
destina sui posti di cui al comma 1 gli aspiranti che si 
collocano in posizione utile nelle graduatorie di cui all’ar-
ticolo 19 comma 4.   

  Art. 21.

      Durata del servizio all’estero    

     1. La permanenza all’estero non può essere superiore, 
nell’arco dell’intera carriera, a due periodi ciascuno dei 
quali di sei anni scolastici consecutivi, inclusi gli anni in 
cui ha luogo l’effettiva assunzione in servizio all’estero. I 
due periodi sono separati da almeno sei anni scolastici di 
effettivo servizio nel territorio nazionale. 

 2. Il personale di cui al presente capo può essere de-
stinato all’estero se assicura una permanenza in servizio 
all’estero per sei anni scolastici. Se il personale rientra in 
Italia prima del sessennio in applicazione dell’articolo 26 
comma 2, oppure a seguito di domanda non motivata da 
gravi motivi personali o familiari, non sono dovuti i bene-
fi ci per il viaggio di rimpatrio di cui alla parte terza, titolo 
II, del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 
1967, n. 18. 

 3. La destinazione da una ad altra sede all’estero è con-
sentita solo per gravi motivi o ragioni di servizio, nei li-
miti delle risorse fi nanziarie disponibili.   

  Art. 22.

      Articolazione del tempo di lavoro    

     1. L’orario di lavoro del personale di cui al presente 
capo inviato all’estero corrisponde a quello in Italia. 

 2. L’orario può essere articolato in maniera fl essibile, 
anche su base plurisettimanale. 

 3. Per i docenti e per i lettori, le unità orarie sono di 
sessanta minuti ciascuna. Il minor tempo di lavoro deri-
vante dall’utilizzo di unità didattiche di durata inferiore a 
sessanta minuti è recuperato con attività di insegnamento. 
I lettori possono effettuare il recupero anche con altre at-
tività previste delle istituzioni straniere di assegnazione o, 
in mancanza, dalla rappresentanza diplomatica o dall’uf-
fi cio consolare competente. 

 4. Si applica l’articolo 143 del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18.   

  Art. 23.

      Insegnamenti obbligatori che comportano un orario 
settimanale inferiore a quello di cattedra e sostituzione 
di docenti temporaneamente assenti    

     1. Nelle scuole statali all’estero gli insegnamenti obbli-
gatori che non costituiscono cattedra o posto di insegna-
mento sono ripartiti fra i docenti già in servizio con abili-
tazione specifi ca od affi ne o con titolo di studio valido per 
l’insegnamento della disciplina, anche in considerazione 
del percorso formativo e dell’acquisizione di competenze 
professionali coerenti con gli insegnamenti da impartire. 
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 2. I docenti temporaneamente assenti nelle scuole 
statali all’estero sono prioritariamente sostituiti median-
te ripartizione delle relative ore di insegnamento fra i 
docenti già in servizio nel medesimo Paese. Il presente 
comma si applica, laddove possibile, alla sostituzione dei 
docenti temporaneamente assenti nelle iniziative di cui 
all’articolo 10.   

  Art. 24.
      Assegnazioni temporanee e invio in missione    

     1. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, di concerto con il Ministero dell’istruzio-
ne dell’università e della ricerca, può inviare, per esigen-
ze di servizio, personale docente e dirigenti scolastici, in 
assegnazione temporanea presso scuole statali all’estero 
ed altre iniziative disciplinate dal presente decreto legi-
slativo, per una durata di un anno scolastico, nei limiti 
delle risorse fi nanziarie disponibili. Il personale di cui al 
presente comma è individuato sulla base delle graduatorie 
di cui all’articolo 19 comma 4. Il personale è collocato 
fuori ruolo e conserva, per l’intera durata della missione, 
la sede occupata nel territorio nazionale. 

 2. Per lo svolgimento degli esami di Stato conclusivi 
del primo e del secondo ciclo d’istruzione, il Ministero 
degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di 
concerto con il Ministero dell’istruzione dell’università 
e della ricerca, invia in missione o in viaggio di servi-
zio il personale necessario alla formazione delle relative 
commissioni secondo le disposizioni vigenti in materia 
nel territorio nazionale.   

  Art. 25.
      Sanzioni disciplinari    

     1. Il personale di cui al presente capo è sogget-
to alle sanzioni disciplinari previste per la categoria di 
appartenenza. 

 2. Nei casi in cui la sanzione disciplinare non è di com-
petenza dell’uffi cio per i procedimenti disciplinari di cui 
all’articolo 55  -bis   del decreto legislativo n. 165 del 2001, 
il procedimento disciplinare compete al dirigente scola-
stico o, in sua assenza, al capo del consolato o consolato 
generale di prima categoria territorialmente competente 
o, in mancanza, al capo della rappresentanza diplomatica, 
fatta salva diversa previsione del decreto istitutivo di cui 
all’articolo 4, comma 1. 

 3. Salvo quanto previsto al comma 2, i procedimenti 
disciplinari spettano all’uffi cio competente per i procedi-
menti disciplinari del Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale.   

  Art. 26.
      Rientro in Italia    

     1. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale può far cessare in qualsiasi momento il 
servizio all’estero per ragioni di servizio o per incompa-
tibilità di permanenza nella sede. Se le ragioni di servizio 
attengono alle esigenze del sistema scolastico nazionale o 

agli esiti negativi della valutazione di cui all’articolo 16 
comma 1, lettere   c)   e   d)  , la cessazione è disposta dal Mi-
nistero dell’istruzione dell’università e della ricerca, sen-
tito il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale. 

 2. L’irrogazione di una sanzione disciplinare superiore 
alla sospensione dal servizio con privazione della retribu-
zione per dieci giorni comporta l’immediata cessazione 
dal servizio all’estero. 

 3. Al rientro in Italia, il personale docente è riassegnato 
all’ambito territoriale che ricomprende l’istituzione sco-
lastica di ultima titolarità. 

 4. Al rientro in Italia il personale amministrativo è rias-
segnato alla scuola di ultima titolarità o, in subordine, ad 
altra scuola della medesima provincia secondo le ordina-
rie procedure di mobilità della categoria. 

 5. Al rientro in Italia il personale dirigente scolastico è 
riassegnato alla scuola di ultima titolarità o, in subordine, 
ad altra scuola della medesima regione a cura del dirigen-
te preposto al relativo uffi cio scolastico regionale.   

  Art. 27.
      Foro competente    

     1. Per le controversie di lavoro del personale di cui al 
presente capo è competente il foro di Roma.   

  Sezione  II 
  TRATTAMENTO ECONOMICO

  Art. 28.
      Retribuzione    

     1. Il trattamento economico, previsto per il servizio 
prestato in Italia, del personale di cui al presente capo 
rimane a carico dell’amministrazione di appartenenza e 
continua ad essere corrisposto dagli uffi ci che vi provve-
devano all’atto del collocamento fuori ruolo.   

  Art. 29.
      Trattamento economico all’estero    

      1. Al personale di cui al presente capo ad eccezione di 
quello di cui all’articolo 24 oltre allo stipendio e agli asse-
gni di carattere fi sso e continuativo previsti per il territo-
rio nazionale, tranne che per tali assegni sia diversamente 
disposto, compete, dal giorno di assunzione fi no a quello 
di cessazione dalle funzioni in sede, uno speciale assegno 
di sede, non avente carattere retributivo, per sopperire 
agli oneri derivanti dal servizio all’estero. Tale assegno 
è costituito:  

   a)   dall’assegno base di cui al comma 3; 
   b)   dalle maggiorazioni relative alle singole sedi de-

terminate secondo coeffi cienti da fi ssarsi con decreto del 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
fi nanze, sentita la commissione di cui all’articolo 172 del 
decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, 
n. 18. 
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 2. I coeffi cienti sono fi ssati sulla base del costo della 
vita e delle sue variazioni risultanti da rilevamenti obietti-
vi effettuati avvalendosi di agenzie specializzate a livello 
internazionale o dei dati statistici elaborati dalle Nazioni 
Unite e dall’Unione europea, con particolare riferimento 
al costo dei servizi. Agli assegni si applicano le maggio-
razioni per situazioni di rischio e disagio stabilite per il 
personale di ruolo del Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale in servizio nella stessa sede. 

 3. Gli assegni mensili lordi base di cui al comma 1, 
lettera   a)   , sono così determinati:  

   a)   dirigente scolastico: euro 800; 
   b)   docente di scuola secondaria di secondo grado: 

euro 650; 
   c)   docente di scuola secondaria di primo grado / let-

tore: 600; 
   d)   insegnante di scuola primaria o dell’infanzia: euro 

570; 
   e)   direttore dei servizi generali e amministrativi: 

euro 570; 
   f)   assistente amministrativo: euro 490. 

 4. Per lo svolgimento delle funzioni di cui all’articolo 5, 
comma 1, secondo periodo, o all’articolo 12 comma 2, 
spetta una maggiorazione del trattamento economico di 
cui al presente articolo in misura pari a un dodicesimo 
dell’assegno di sede di cui al comma 1. 

 5. Per ciascuna ora di insegnamento eccedente l’ora-
rio obbligatorio prestata ai sensi dell’articolo 23 spetta 
una maggiorazione del trattamento di cui al presente arti-
colo in misura pari a un quindicesimo dell’assegno base 
di cui al comma 3. In alternativa, il docente può fruire, 
nei periodi di sospensione dell’attività didattica, di riposi 
compensativi, in ragione di un giorno ogni quattro ore so-
prannumerarie effettivamente prestate. 

 6. Fermo restando quanto disposto dall’articolo 28, per 
la durata delle missioni di cui all’articolo 24 comma 1, il 
Ministero degli affari esteri e della cooperazione interna-
zionale corrisponde il trattamento economico di cui l’arti-
colo 170, quinto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. Si applica il comma 5. 

 7. Fatto salvo quanto previsto dalla presente sezione si 
applicano i titoli I e II della parte III, nonché gli articoli 
84, 205, 207, 208, 210, 211 del decreto del Presidente del-
la Repubblica n. 18 del 1967. Salvo quanto previsto dal 
presente articolo, la disciplina ivi prevista per l’indennità 
di servizio all’estero si applica all’assegno di sede di cui 
al comma 1.   

  Art. 30.

      Servizio in residenze disagiate    

     1. Si applica l’articolo 144 del decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 18 del 1967, nonché l’articolo 23 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 
1973, n. 1092.   

  Capo  IV 

  SITUAZIONI PARTICOLARI

  Sezione  I 

  PERSONALE LOCALE NELLE SCUOLE STATALI ALL’ESTERO

  Art. 31.

      Docenti a contratto locale    

     1. Nelle scuole statali all’estero possono essere affi dati 
a personale straniero o italiano, residente nel paese ospi-
tante da almeno un anno, in possesso dei requisiti prescrit-
ti dalle disposizioni locali, gli insegnamenti obbligatori in 
base alla normativa locale e non previsti nell’ordinamen-
to scolastico italiano, nonché le attività di potenziamento 
dell’offerta formativa che non possano essere coperte con 
docenti di cui all’articolo 18, comma 1. 

 2. Nelle scuole statali all’estero un numero limitato di 
insegnamenti obbligatori nell’ordinamento italiano può 
essere affi dato a personale italiano o straniero, residente 
nel paese ospitante da almeno un anno, in possesso dei re-
quisiti previsti dalla normativa italiana e avente una cono-
scenza certifi cata della lingua italiana con fi nalità didatti-
che a livello avanzato secondo il Quadro comune europeo 
di riferimento per la conoscenza delle lingue. Con decreto 
del Ministero degli affari esteri e della cooperazione in-
ternazionale, sentito il Ministero dell’istruzione dell’uni-
versità e della ricerca, sono stabiliti, avendo riguardo alle 
specifi cità dei contesti locali e delle discipline caratteriz-
zanti i diversi indirizzi di studio, gli insegnamenti ai quali 
in ciascuna scuola si applicano le disposizioni del presen-
te comma, nonché i criteri e le procedure di selezione e di 
assunzione del personale interessato. 

 3. Se non è possibile procedere ai sensi dell’articolo 23 
e per la sostituzione di personale di cui ai commi 1 e 2 
temporaneamente assente, le scuole statali all’estero pos-
sono stipulare contratti conformemente al presente artico-
lo. Se non si può provvedere diversamente, può prescin-
dersi dal periodo minimo di residenza nel paese ospitante. 
Le scuole statali all’estero non possono stipulare contratti 
ai sensi del presente articolo per posti di insegnamento 
disponibili per meno di dieci giorni. 

 4. I contratti a tempo determinato hanno la durata stret-
tamente necessaria ad assicurare l’attività didattica. 

 5. Il trattamento economico, commisurato alle ore di 
servizio effettivamente prestate, è pari alla retribuzione 
dell’analogo personale delle scuole locali, o, se più fa-
vorevole, ai tre quarti della posizione stipendiale iniziale 
spettante al personale delle scuole in Italia con le mede-
sime funzioni. Nel secondo caso, al personale di cui al 
comma 3 non residente nel Paese ospitante, compete an-
che il pagamento delle spese di viaggio nella classe più 
economica.   
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  Art. 32.
      Personale non docente assunto localmente    

     1. Le scuole statali all’estero possono assumere, pre-
via autorizzazione del Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale e nei limiti delle risorse fi -
nanziarie disponibili, personale non docente permanente-
mente residente da almeno due anni nel Paese dove opera 
la scuola ed avente una conoscenza della lingua italiana 
adeguata ai rispettivi compiti.   

  Art. 33.
      Legge regolatrice dei contratti    

     1. Fatto salvo quanto previsto dalla presente sezione, i 
contratti di lavoro di cui agli articoli 31 e 32 sono regolati 
dalla normativa locale, nonché dagli articoli 84 e da 154 a 
166 del decreto del Presidente della Repubblica 5 genna-
io 1967, n. 18, e successive integrazioni e modifi cazioni, 
ad eccezione dell’articolo 160 e, limitatamente al perso-
nale docente, dell’articolo 157. 

 2. La durata complessiva dei contratti a tempo determi-
nato non può superare i limiti temporali massimi previsti 
dalla normativa locale per la forma contrattuale prescelta 
o, se più restrittivi, dal decreto legislativo 15 giugno 2015, 
n. 81 e successive modifi cazioni, nonché dall’articolo 1, 
comma 131, della legge 13 luglio 2015, n. 107. Per esi-
genze eccedenti detti limiti, le scuole statali all’estero sti-
pulano contratti a tempo indeterminato, anche a tempo 
parziale. 

 3. Le selezioni del personale di cui alla presente se-
zione si conformano a principi di imparzialità, pubblicità 
e trasparenza e mirano ad accertare la conoscenza della 
lingua italiana e il possesso delle competenze necessarie 
ai compiti da svolgere. Le modalità delle selezioni sono 
stabilite con decreto del Ministro degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale, sentito il Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca. Ai componenti delle 
commissioni di selezione non sono corrisposti compensi, 
gettoni o indennità di presenza né rimborsi spese comun-
que denominati. 

 4. È in ogni caso escluso il transito nei ruoli del perso-
nale di cui alla presente sezione.   

  Sezione  II 
  ALTRE SITUAZIONI PARTICOLARI

  Art. 34.
      Servizio civile e tirocini    

     1. Il servizio civile all’estero può essere prestato 
nell’ambito del sistema della formazione italiana nel 
mondo. Si applica la vigente normativa in materia. 

 2. Per le fi nalità di cui al presente decreto legislativo, 
il Ministero degli affari esteri e della cooperazione inter-
nazionale o il Ministero dell’istruzione dell’università e 
della ricerca possono cofi nanziare appositi programmi 
di tirocinio curriculare in favore degli studenti dei corsi 
di laurea e di laurea magistrale, promossi da università 

o da altri istituti di formazione superiore equiparati abi-
litati al rilascio di titoli accademici. Al tirocinante spetta 
un rimborso forfetario delle spese sostenute nella misura 
minima complessiva pari a 300 euro mensili; la quota a 
carico del Ministero degli affari esteri e della coopera-
zione internazionale può essere corrisposta in tutto o in 
parte in forma di facilitazioni o benefi ci non monetari. I 
programmi di tirocinio prevedono il riconoscimento di al-
meno due crediti formativi universitari o accademici per 
mese di attività.   

  Art. 35.

      Personale in servizio nelle scuole europee    

     1. Al personale in servizio nelle scuole europee si appli-
cano le disposizioni dei pertinenti accordi internazionali. 

 2. Con le modalità di cui all’articolo 18 comma 1, è 
stabilito il contingente del personale destinato alle scuole 
europee i cui oneri non sono a carico del Ministero degli 
affari esteri e della cooperazione internazionale. Il Mini-
stero dell’istruzione dell’università e della ricerca, sen-
tito il Ministero degli affari esteri e della cooperazione 
internazionale, individua i candidati italiani ai posti di 
direttore e di direttore aggiunto di scuola europea, previa 
pubblicazione di un bando che regola modalità e criteri di 
selezione. Al personale di cui al presente comma si appli-
cano, in quanto compatibili con le specifi che disposizioni 
delle scuole europee, gli articoli 14 e 19. 

 3. La durata del servizio nelle scuole europee è rego-
lata dall’articolo 21, in quanto compatibile con le speci-
fi che disposizioni delle scuole europee. Il personale già 
in servizio presso una scuola europea, in caso di nomina 
a direttore o a direttore aggiunto di una scuola europea, 
può svolgere, nella nuova funzione, un mandato pieno di 
cinque anni. Al segretario generale e al vice segretario ge-
nerale si applicano le specifi che disposizioni delle scuole 
europee. 

 4. Il periodo di servizio nelle scuole europee è compu-
tato come servizio all’estero agli effetti di cui all’artico-
lo 21. La permanenza all’estero ai sensi dell’articolo 21 è 
computata agli effetti di cui al comma 2.   

  Capo  V 
  INNOVAZIONE DIGITALE

  Art. 36.

      Piano per l’innovazione digitale    

     1. Le scuole statali all’estero concorrono all’attuazione 
delle misure previste dal Piano nazionale per la scuola 
digitale. A tal fi ne, è autorizzata la spesa di 520.000 euro 
per l’anno 2017 per la realizzazione di ambienti didattici 
e laboratoriali innovativi. 

 2. Le scuole paritarie all’estero possono concorrere 
all’attuazione delle misure previste dal Piano naziona-
le per la scuola digitale se in rete con una scuola statale 
all’estero o con una scuola statale del territorio nazionale 
senza oneri a carico del bilancio dello Stato.   
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  Capo  VI 

  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 37.

      Disposizioni transitorie    

     1. Alle scuole già istituite ai sensi dell’articolo 627 del 
testo unico di cui al decreto legislativo n. 297 del 1994 si 
applica la disciplina prevista dal presente decreto per le 
scuole statali all’estero. 

 2. Restano fermi i riconoscimenti della parità e le iscri-
zioni nell’elenco delle scuole non paritarie già disposti 
nei confronti di scuole all’estero. Le successive revisioni 
sono effettuate secondo il presente decreto. 

 3. L’articolo 5, comma 2, si applica dall’esercizio fi -
nanziario successivo all’entrata in vigore del presente de-
creto. Con la medesima decorrenza la gestione delle casse 
scolastiche e i relativi rapporti giuridici attivi e passivi 
confl uiscono nel bilancio della scuola. 

 4. Il capo II si applica a decorrere dall’anno scolastico 
2018/19. 

 5. L’articolo 19, commi 2, 3 e 4, e l’articolo 20 si appli-
cano a decorrere dall’anno scolastico 2018/19. 

 6. Per l’anno scolastico 2017/18 il contingente di cui 
all’articolo 18, comma 1, resta fi ssato in 624 unità, con 
esclusione del personale destinato alle scuole europee. 

 7. L’articolo 21, commi 1 e 2, si applica al personale 
destinato all’estero dopo l’entrata in vigore del presen-
te decreto, ancorché incluso in graduatorie pubblicate 
precedentemente. 

 8. Il personale già destinato all’estero alla data di en-
trata in vigore del presente decreto può permanervi fi no 
a nove anni scolastici nell’arco dell’intera carriera. Il 
personale interessato cessa di diritto dal servizio all’este-
ro, secondo quanto previsto dall’articolo 26 a decorrere 
dall’anno scolastico successivo al compimento di detto 
periodo. 

 9. L’articolo 29 si applica a decorrere dal 1° settembre 
2017. Entro la medesima data sono aggiornati i coeffi -
cienti di cui all’articolo 29, comma 2, primo periodo. 

 10. Per i contratti stipulati precedentemente, l’artico-
lo 31, comma 5, e l’articolo 33 si applicano a decorrere 
dall’anno scolastico che ha inizio nell’esercizio fi nanzia-
rio successivo all’entrata in vigore del presente decreto 
legislativo. 

 11. All’articolo 1, comma 59, della legge 24 dicembre 
2012, n. 228 dopo le parole: «alla parte V del testo unico 
di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e suc-
cessive modifi cazioni,» sono sostituite dalle seguenti: «al 
decreto legislativo attuativo dell’articolo 1, commi 180 e 
181, lettera   h)  , della legge 13 luglio 2015, n. 107».   

  Art. 38.
      Disposizioni di coordinamento ed abrogazioni    

     1. A decorrere dal primo giorno dell’anno scolastico 
successivo all’entrata in vigore del presente decreto le-
gislativo, all’articolo 1, comma 9, lettera   a)  , della legge 
27 ottobre 1988, n. 470, dopo la parola: «stagionale» sono 
aggiunte le seguenti «, nonché dirigenti scolastici, docen-
ti e personale amministrativo della scuola collocati fuori 
ruolo ed inviati all’estero nell’ambito di attività scolasti-
che fuori dal territorio nazionale». 

  2. Ferme restando le disposizioni degli accordi inter-
nazionali vigenti in materia, sono abrogate le seguenti 
disposizioni:  

   a)   legge 6 ottobre 1962, n. 1546; 
   b)   decreto del Presidente della Repubblica 23 gen-

naio 1967, n. 215; 
   c)   decreto del Ministro degli affari esteri e del Mini-

stro della pubblica istruzione del 20 luglio 1969; 
   d)   legge 26 maggio 1975, n. 327; 
   e)   legge 22 dicembre 1980, n. 924; 
   f)   legge 10 giugno 1985, n. 285; 
   g)   gli articoli da 625 a 675 del testo unico di cui al 

decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297; 
   h)   il capo III del decreto legislativo 27 febbraio 

1998, n. 62; 
   l)   articolo 1  -quater   del decreto-legge 3 agosto 2004, 

n. 220, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 otto-
bre 2004, n. 257; 

   m)   articolo 2, comma 4  -novies  , del decreto-legge 
29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10; 

   n)   articolo 14, commi 11, 12 e 12  -bis   del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.   

  Art. 39.
      Copertura fi nanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dagli articoli 15 e 16, pari ri-
spettivamente a euro 170.000 annui e a 200.000 annui 
a decorrere dall’anno 2018, si provvede mediante corri-
spondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107. 

 2. All’onere derivante dall’articolo 18, comma 1, si 
provvede, quanto al trattamento economico di cui all’ar-
ticolo 29, pari ad euro 2.724.490 nell’anno 2018 e euro 
4.967.541 annui a decorrere dall’anno 2019, mediante 
corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, 
comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107. 

 3. Al maggior onere derivante dall’articolo 29, pari a 
euro 10.068.324 per l’anno 2017, euro 10.086.385 per 
l’anno 2018 ed euro 10.068.052 a decorrere dall’anno 
2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del 
fondo di cui all’articolo 1, comma 202, della legge 13 lu-
glio 2015, n. 107. 
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 4. Agli oneri derivanti dall’articolo 36, comma 1, pari 
a euro 520.000 per l’anno 2017, si provvede mediante 
corrispondente riduzione del fondo di cui all’articolo 1, 
comma 202, della legge 13 luglio 2015, n. 107. 

 5. Dall’attuazione delle restanti disposizioni del pre-
sente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della fi nanza pubblica. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 13 aprile 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei ministri 

 FEDELI, Ministro dell’istru-
zione, dell’università e 
della ricerca 

 ALFANO, Ministro degli affa-
ri esteri e della coopera-
zione internazionale 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica del 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

  Note alle premesse  
 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-

zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 — Si riporta il testo dell’art. 1, commi 180 e 181, lettera   h)  , della 
legge 13 luglio 2015, n. 107, recante «Riforma del sistema nazionale 
di istruzione e formazione e delega per il riordino delle disposizioni 
legislative vigenti», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    15 luglio 2015, 
n. 162, S.O.:  

 «180. Il Governo è delegato ad adottare, entro diciotto mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 

al fi ne di provvedere al riordino, alla semplifi cazione e alla codifi cazio-
ne delle disposizioni legislative in materia di istruzione, anche in coor-
dinamento con le disposizioni di cui alla presente legge». 

  «181. I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati nel ri-
spetto dei principi e criteri direttivi di cui all’art. 20 della legge 15 mar-
zo 1997, n. 59, e successive modifi cazioni, nonché dei seguenti:  

 (  Omissis  ); 
    h)   revisione, riordino e adeguamento della normativa in materia 

di istituzioni e iniziative scolastiche italiane all’estero al fi ne di realiz-
zare un effettivo e sinergico coordinamento tra il Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale e il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca nella gestione della rete scolastica e della 
promozione della lingua italiana all’estero attraverso: 1) la defi nizione 
dei criteri e delle modalità di selezione, destinazione e permanenza in 
sede del personale docente e amministrativo;  

  2) la revisione del trattamento economico del personale docente 
e amministrativo;  

  3) la previsione della disciplina delle sezioni italiane all’interno 
di scuole straniere o internazionali;  

  4) la revisione della disciplina dell’insegnamento di materie 
obbligatorie secondo la legislazione locale o l’ordinamento scolastico 
italiano da affi dare a insegnanti a contratto locale»;  

 «182. I decreti legislativi di cui al comma 180 sono adottati su pro-
posta del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di con-
certo con il Ministro per la semplifi cazione e la pubblica amministrazione 
e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze nonché con gli altri Mini-
stri competenti, previo parere della Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modifi cazioni. 
Gli schemi dei decreti sono trasmessi alle Camere per l’espressione del 
parere da parte delle commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profi li fi nanziari, che si esprimono nel termine di sessanta giorni 
dalla data di trasmissione, decorso il quale i decreti possono comunque 
essere adottati. Se il termine previsto per l’espressione del parere da parte 
delle commissioni parlamentari scade nei trenta giorni che precedono la 
scadenza del termine per l’esercizio della delega previsto al comma 180, 
o successivamente, quest’ultimo è prorogato di novanta giorni. 

 (  Omissis  )». 
 «184. Entro due anni dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei 

decreti legislativi di cui al comma 180, nel rispetto dei principi e criteri 
direttivi e con la procedura previsti dai commi 181 e 182 del presente 
articolo, il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive dei 
decreti medesimi. 

 (  Omissis  )». 
 — La legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disciplina dell’atti-

vità di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   12 settembre 1988, n. 214, 
S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, 
n. 18, recante «Ordinamento dell’Amministrazione degli affari esteri», 
è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 febbraio 1967, n. 44, S.O. 

 — La legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante «Legge-quadro per 
l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappa-
te», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   17 febbraio 1992, n. 39, S.O. 

 — Il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, recante «Appro-
vazione del testo unico delle disposizioni legislative vigenti in materia 
di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine e grado», è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   19 maggio 1994, n. 115, S.O. 

 — La legge 15 marzo 1997, n. 59, recante «Delega al Governo per 
il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la 
riforma della pubblica amministrazione e per la semplifi cazione ammi-
nistrativa», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   17 marzo 1997, n. 63, 
S.O. 

 — La legge 10 dicembre 1997, n. 425, recante «Disposizioni per la 
riforma degli esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione 
secondaria superiore», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   12 dicem-
bre 1997, n. 289, S.O. 

 — La legge 10 marzo 2000, n. 62, recante «Norme per la parità 
scolastica e disposizioni sul diritto allo studio e all’istruzione», è pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   21 marzo 2000, n. 67, S.O. 

 — Il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, recante «Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   9 maggio 2001, 
n. 106, S.O. 



—  117  —

Supplemento ordinario n. 23/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 11216-5-2017

 — Il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, recante «Defi ni-
zione delle norme generali relative alla scuola dell’infanzia e al primo 
ciclo dell’istruzione, a norma dell’art. 1 della legge 28 marzo 2003, 
n. 53», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   2 marzo 2004, n. 51, S.O. 

 — Il decreto legislativo 17 ottobre 2005, n. 226, recante «Norme 
generali e livelli essenziali delle prestazioni relativi al secondo ciclo del 
sistema educativo di istruzione e formazione, a norma dell’art. 2 della 
legge 28 marzo 2003, n. 53», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   4 no-
vembre 2005, n. 257, S.O. 

 — La legge 11 gennaio 2007, n. 1, recante «Disposizioni in materia 
di esami di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria 
superiore e delega al Governo in materia di raccordo tra la scuola e 
le università», è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   13 gennaio 2007, 
n. 10, S.O. 

 — Il decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, recante «Disposizioni 
urgenti per assicurare l’ordinato avvio dell’anno scolastico 2007-2008 
ed in materia di concorsi per ricercatori universitari», è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   7 settembre 2007, n. 208, ed è stato convertito con 
modifi cazioni dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176, pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   26 ottobre 2007, n. 250. 

 — Si riporta il testo degli articoli 1, 2 e 3 del decreto-legge 1° set-
tembre 2008, n. 137, recante «Disposizioni urgenti in materia di istru-
zione e università», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   1° settembre 
2008, n. 204, convertito con modifi cazioni dalla legge 30 ottobre 2008, 
n. 169, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 ottobre 2008, n. 256:  

 «Art. 1    (Cittadinanza e Costituzione)   . — 1. A decorrere dall’inizio 
dell’anno scolastico 2008/2009, oltre ad una sperimentazione nazionale, 
ai sensi dell’art. 11 del regolamento di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 8 marzo 1999, n. 275, sono attivate azioni di sensibilizzazio-
ne e di formazione del personale fi nalizzate all’acquisizione nel primo 
e nel secondo ciclo di istruzione delle conoscenze e delle competenze 
relative a «Cittadinanza e Costituzione», nell’ambito delle aree storico-
geografi ca e storico-sociale e del monte ore complessivo previsto per le 
stesse. Iniziative analoghe sono avviate nella scuola dell’infanzia. 

 1  -bis  . Al fi ne di promuovere la conoscenza del pluralismo istituzio-
nale, defi nito dalla Carta costituzionale, sono altresì attivate iniziative 
per lo studio degli statuti regionali delle regioni ad autonomia ordinaria 
e speciale. 

 2. All’attuazione del presente articolo si provvede entro i limiti 
delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legislazione 
vigente». 

 «Art. 2    (Valutazione del comportamento degli studenti)   . — 1. Fer-
mo restando quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 24 giugno 1998, n. 249, e successive modifi -
cazioni, in materia di diritti, doveri e sistema disciplinare degli studenti 
nelle scuole secondarie di primo e di secondo grado, in sede di scrutinio 
intermedio e fi nale viene valutato il comportamento di ogni studente 
durante tutto il periodo di permanenza nella sede scolastica, anche in 
relazione alla partecipazione alle attività ed agli interventi educativi re-
alizzati dalle istituzioni scolastiche anche fuori della propria sede. 

 1  -bis  . Le somme iscritte nel conto dei residui del bilancio dello 
Stato per l’anno 2008, a seguito di quanto disposto dall’art. 1, commi 28 
e 29, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, e successive modifi cazioni, 
non utilizzate alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, sono versate all’entrata del bilancio dello Stato 
per essere destinate al fi nanziamento di interventi per l’edilizia scola-
stica e la messa in sicurezza degli istituti scolastici ovvero di impianti e 
strutture sportive dei medesimi. Al riparto delle risorse, con l’individua-
zione degli interventi e degli enti destinatari, si provvede con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca, in coerenza con apposito 
atto di indirizzo delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profi li fi nanziari. 

 2. A decorrere dall’anno scolastico 2008/2009, la valutazione del 
comportamento è effettuata mediante l’attribuzione di un voto numerico 
espresso in decimi. 

 3. La votazione sul comportamento degli studenti, attribuita colle-
gialmente dal consiglio di classe, concorre alla valutazione complessiva 
dello studente e determina, se inferiore a sei decimi, la non ammissio-
ne al successivo anno di corso o all’esame conclusivo del ciclo. Ferma 
l’applicazione della presente disposizione dall’inizio dell’anno scolasti-
co di cui al comma 2, con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca sono specifi cati i criteri per correlare la particolare 
e oggettiva gravità del comportamento al voto inferiore a sei decimi, 
nonché eventuali modalità applicative del presente articolo». 

 «Art. 3    (Valutazione del rendimento scolastico degli studenti)   . — 
1. Dall’anno scolastico 2008/2009, nella scuola primaria la valutazione 
periodica ed annuale degli apprendimenti degli alunni e la certifi cazione 
delle competenze da essi acquisite sono effettuati mediante l’attribuzio-
ne di voti espressi in decimi e illustrate con giudizio analitico sul livello 
globale di maturazione raggiunto dall’alunno. 

 1  -bis  . Nella scuola primaria, i docenti, con decisione assunta 
all’unanimità, possono non ammettere l’alunno alla classe successiva 
solo in casi eccezionali e comprovati da specifi ca motivazione. 

 2. Dall’anno scolastico 2008/2009, nella scuola secondaria di pri-
mo grado la valutazione periodica ed annuale degli apprendimenti degli 
alunni e la certifi cazione delle competenze da essi acquisite nonché la 
valutazione dell’esame fi nale del ciclo sono effettuate mediante l’attri-
buzione di voti numerici espressi in decimi. 

 3. Nella scuola secondaria di primo grado, sono ammessi alla clas-
se successiva, ovvero all’esame di Stato a conclusione del ciclo, gli 
studenti che hanno ottenuto, con decisione assunta a maggioranza dal 
consiglio di classe, un voto non inferiore a sei decimi in ciascuna disci-
plina o gruppo di discipline. 

 3  -bis  . Il comma 4 dell’art. 185 del testo unico di cui al decreto 
legislativo 16 aprile 1994, n. 297 è sostituito dal seguente: “4. L’esi-
to dell’esame conclusivo del primo ciclo e espresso con valutazione 
complessiva in decimi e illustrato con una certifi cazione analitica dei 
traguardi di competenza e del livello globale di maturazione raggiunti 
dall’alunno; conseguono il diploma gli studenti che ottengono una valu-
tazione non inferiore a sei decimi”. 

 4. Il comma 3 dell’art. 13 del decreto legislativo 17 ottobre 2005, 
n. 226, è abrogato. 

 5. Con regolamento emanato ai sensi dell’art. 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, si provvede al coordinamento delle nor-
me vigenti per la valutazione degli studenti, tenendo conto anche dei 
disturbi specifi ci di apprendimento e della disabilità degli alunni, e sono 
stabilite eventuali ulteriori modalità applicative del presente articolo». 

 — La legge 8 ottobre 2010, n. 170, recante «Nuove norme in ma-
teria di disturbi specifi ci di apprendimento in ambito scolastico», è pub-
blicata nella   Gazzetta Uffi ciale   18 ottobre 2010, n. 244, S.O. 

 — Il decreto legislativo 3 febbraio 2011, n. 71, recante «Ordina-
mento e funzioni degli uffi ci consolari, ai sensi dell’art. 14, comma 18, 
della legge 28 novembre 2005, n. 246», è pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   13 maggio 2011, n. 110, S.O. 

 — Il decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13, recante «Defi -
nizione delle norme generali e dei livelli essenziali delle prestazioni 
per l’individuazione e validazione degli apprendimenti non formali e 
informali e degli standard minimi di servizio del sistema nazionale di 
certifi cazione delle competenze, a norma dell’art. 4, commi 58 e 68, 
della legge 28 giugno 2012, n. 92», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
15 febbraio 2013, n. 39, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1985, 
n. 751, recante «Esecuzione dell’intesa tra l’autorità scolastica italiana 
e la Conferenza episcopale italiana per l’insegnamento della religione 
cattolica nelle scuole pubbliche», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
20 dicembre 1985, n. 299. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 24 giugno 1998, 
n. 249, recante «Regolamento recante lo statuto delle studentesse e degli 
studenti della scuola secondaria», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
29 luglio 1998, n. 175. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 23 luglio 1998, 
n. 323, recante «Regolamento recante disciplina degli esami di Stato 
conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore, a nor-
ma dell’art. 1 della legge 10 dicembre 1997, n. 425», è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   9 settembre 1998, n. 210. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica marzo 1999, n. 275, 
recante «Regolamento recante norme in materia di autonomia delle 
istituzioni scolastiche, ai sensi dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   10 agosto 1999, n. 186. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 22 giugno 2009, 
n. 122, recante «Regolamento recante coordinamento delle norme vi-
genti per la valutazione degli alunni e ulteriori modalità applicative 
in materia, ai sensi degli articoli 2 e 3 del decreto-legge 1° settembre 
2008, n. 137, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 ottobre 2008, 
n. 169», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   19 agosto 2009, n. 191. 
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 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 87, 
recante «Regolamento recante norme per il riordino degli istituti pro-
fessionali, a norma dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 2010, n. 137. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, 
n. 88, recante «Regolamento recante norme per il riordino degli isti-
tuti tecnici a norma dell’art. 64, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   15 giugno 2010, n. 137. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, 
recante «Regolamento recante revisione dell’assetto ordinamentale, 
organizzativo e didattico dei licei a norma dell’art. 64, comma 4, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
15 giugno 2010, n. 137. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80, 
recante «Regolamento sul sistema nazionale di valutazione in materia di 
istruzione e formazione», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   4 luglio 
2013, n. 155. 

 — Il decreto del Ministro della pubblica istruzione 22 agosto 2007, 
n. 139, recante «Regolamento recante norme in materia di adempimento 
dell’obbligo di istruzione, ai sensi dell’art. 1, comma 622, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 ago-
sto 2007, n. 202. 

 — Il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca 7 ottobre 2010, n. 211, recante «Regolamento recante indicazioni 
nazionali riguardanti gli obiettivi specifi ci di apprendimento concernen-
ti le attività e gli insegnamenti compresi nei piani degli studi previsti per 
i percorsi liceali di cui all’art. 10, comma 3, del decreto del Presidente 
della Repubblica 15 marzo 2010, n. 89, in relazione all’art. 2, commi 1 
e 3, del medesimo regolamento», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
14 dicembre 2010, n. 291. 

 — Il decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca 16 novembre 2012, n. 254, recante «Regolamento recante indi-
cazioni nazionali per il curricolo della scuola dell’infanzia e del primo 
ciclo d’istruzione, a norma dell’art. 1, comma 4, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89», è pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   5 febbraio 2013, n. 30.   

  Note all’art. 1:
     — Per i riferimenti alla legge 13 luglio 2015, n. 107, si vedano le 

note alle premesse.   

  Note all’art. 4:
      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 13, della citata legge 13 lu-

glio 2015, n. 107:  
 «13. L’uffi cio scolastico regionale verifi ca che il piano triennale 

dell’offerta formativa rispetti il limite dell’organico assegnato a cia-
scuna istituzione scolastica e trasmette al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca gli esiti della verifi ca».   

  Note all’art. 17:
      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 136, della citata legge 

13 luglio 2015, n. 107:  
 «136. È istituito il Portale unico dei dati della scuola».   

  Note all’art. 18:
      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 7, della citata legge 13 lu-

glio 2015, n. 107:  
  «7. Le istituzioni scolastiche, nei limiti delle risorse umane, fi -

nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, individuano il fab-
bisogno di posti dell’organico dell’autonomia, in relazione all’offerta 
formativa che intendono realizzare, nel rispetto del monte orario degli 
insegnamenti e tenuto conto della quota di autonomia dei curricoli e 
degli spazi di fl essibilità, nonché in riferimento a iniziative di potenzia-
mento dell’offerta formativa e delle attività progettuali, per il raggiungi-
mento degli obiettivi formativi individuati come prioritari tra i seguenti:  

    a)   valorizzazione e potenziamento delle competenze linguisti-
che, con particolare riferimento all’italiano nonché alla lingua inglese 
e ad altre lingue dell’Unione europea, anche mediante l’utilizzo della 
metodologia Content language integrated learning;  

    b)   potenziamento delle competenze matematico-logiche e 
scientifi che;  

    c)   potenziamento delle competenze nella pratica e nella cultura 
musicali, nell’arte e nella storia dell’arte, nel cinema, nelle tecniche e 
nei media di produzione e di diffusione delle immagini e dei suoni, an-
che mediante il coinvolgimento dei musei e degli altri istituti pubblici e 
privati operanti in tali settori;  

    d)   sviluppo delle competenze in materia di cittadinanza attiva e 
democratica attraverso la valorizzazione dell’educazione interculturale 
e alla pace, il rispetto delle differenze e il dialogo tra le culture, il so-
stegno dell’assunzione di responsabilità nonché della solidarietà e della 
cura dei beni comuni e della consapevolezza dei diritti e dei doveri; 
potenziamento delle conoscenze in materia giuridica ed economico-
fi nanziaria e di educazione all’autoimprenditorialità;  

    e)   sviluppo di comportamenti responsabili ispirati alla cono-
scenza e al rispetto della legalità, della sostenibilità ambientale, dei beni 
paesaggistici, del patrimonio e delle attività culturali;  

    f)   alfabetizzazione all’arte, alle tecniche e ai media di produzio-
ne e diffusione delle immagini;  

    g)   potenziamento delle discipline motorie e sviluppo di com-
portamenti ispirati a uno stile di vita sano, con particolare riferimento 
all’alimentazione, all’educazione fi sica e allo sport, e attenzione alla 
tutela del diritto allo studio degli studenti praticanti attività sportiva 
agonistica;  

    h)   sviluppo delle competenze digitali degli studenti, con partico-
lare riguardo al pensiero computazionale, all’utilizzo critico e consape-
vole dei social network e dei media nonché alla produzione e ai legami 
con il mondo del lavoro;  

    i)   potenziamento delle metodologie laboratoriali e delle attività 
di laboratorio;  

    l)   prevenzione e contrasto della dispersione scolastica, di ogni 
forma di discriminazione e del bullismo, anche informatico; potenzia-
mento dell’inclusione scolastica e del diritto allo studio degli alunni con 
bisogni educativi speciali attraverso percorsi individualizzati e perso-
nalizzati anche con il supporto e la collaborazione dei servizi socio-
sanitari ed educativi del territorio e delle associazioni di settore e l’ap-
plicazione delle linee di indirizzo per favorire il diritto allo studio degli 
alunni adottati, emanate dal Ministero dell’istruzione, dell’università e 
della ricerca il 18 dicembre 2014;  

    m)   valorizzazione della scuola intesa come comunità attiva, 
aperta al territorio e in grado di sviluppare e aumentare l’interazione 
con le famiglie e con la comunità locale, comprese le organizzazioni del 
terzo settore e le imprese;  

    n)   apertura pomeridiana delle scuole e riduzione del numero di 
alunni e di studenti per classe o per articolazioni di gruppi di classi, an-
che con potenziamento del tempo scolastico o rimodulazione del monte 
orario rispetto a quanto indicato dal regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 20 marzo 2009, n. 89;  

    o)   incremento dell’alternanza scuola-lavoro nel secondo ciclo 
di istruzione;  

    p)   valorizzazione di percorsi formativi individualizzati e coin-
volgimento degli alunni e degli studenti;  

    q)   individuazione di percorsi e di sistemi funzionali alla premia-
lità e alla valorizzazione del merito degli alunni e degli studenti;  

    r)   alfabetizzazione e perfezionamento dell’italiano come lingua 
seconda attraverso corsi e laboratori per studenti di cittadinanza o di 
lingua non italiana, da organizzare anche in collaborazione con gli enti 
locali e il terzo settore, con l’apporto delle comunità di origine, delle 
famiglie e dei mediatori culturali;  

    s)   defi nizione di un sistema di orientamento».  
  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 64, della citata legge 13 lu-

glio 2015, n. 107:  
 «64. A decorrere dall’anno scolastico 2016/2017, con cadenza 

triennale, con decreti del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con 
il Ministro per la semplifi cazione e la pubblica amministrazione, sentita 
la Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, e successive modifi cazioni, e comunque nel limite massi-
mo di cui al comma 201 del presente articolo, è determinato l’organico 
dell’autonomia su base regionale».   
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  Note all’art. 19:
      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 66, della citata legge 13 lu-

glio 2015, n. 107:  
  «66. A decorrere dall’anno scolastico 2016/2017 i ruoli del perso-

nale docente sono regionali, articolati in ambiti territoriali, suddivisi in 
sezioni separate per gradi di istruzione, classi di concorso e tipologie di 
posto. Entro il 30 giugno 2016 gli uffi ci scolastici regionali, su indica-
zione del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sentiti 
le regioni e gli enti locali, defi niscono l’ampiezza degli ambiti territo-
riali, inferiore alla provincia o alla città metropolitana, considerando:  

    a)   la popolazione scolastica;  
    b)   la prossimità delle istituzioni scolastiche;  
    c)   le caratteristiche del territorio, tenendo anche conto delle spe-

cifi cità delle aree interne, montane e delle piccole isole, della presenza 
di scuole nelle carceri, nonché di ulteriori situazioni o esperienze terri-
toriali già in atto».    

  Note all’art. 21:
     — Per i riferimenti al decreto del Presidente della Repubblica 

5 gennaio 1967, n. 18, si vedano le note alle premesse.   

  Note all’art. 22:
      — Si riporta il testo dell’art. 143 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18:  
 «Art. 143    (Congedi e permessi al personale all’estero)   . — 1. La 

durata del congedo ordinario o delle ferie del personale in servizio 
all’estero è aumentata, per le necessità inerenti al servizio, di un decimo, 
in relazione al periodo di effettivo servizio ivi prestato. 

 2. Per il personale in servizio nelle sedi disagiate e in quelle parti-
colarmente disagiate di cui all’art. 144, i periodi di congedo ordinario 
annuale o di ferie stabiliti per gli impiegati civili dello Stato, modifi cato 
secondo il disposto del primo comma, sono aumentati, rispettivamente, 
di 7 e di 10 giorni lavorativi. 

 3. Il congedo ordinario e le ferie sono irrinunciabili e possono es-
sere fruiti anche in periodi di diversa durata compatibilmente con le 
esigenze di servizio. 

 4. Il congedo ordinario e le ferie possono essere interrotti per moti-
vi di servizio su disposizione del Ministero. 

 5. I periodi di congedo ordinario e di ferie comprensivi degli au-
menti di cui al presente articolo possono essere cumulati fi no ad un mas-
simo di quattro mesi».   

  Note all’art. 25:
     — Si riporta il testo dell’art. 55  -bis   , del citato decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165:  
 «Art. 55  -bis      (Forme e termini del procedimento disciplinare)   . — 

1. Per le infrazioni di minore gravità, per le quali è prevista l’irrogazione 
di sanzioni superiori al rimprovero verbale ed inferiori alla sospensione 
dal servizio con privazione della retribuzione per più di dieci giorni, il 
procedimento disciplinare, se il responsabile della struttura ha qualifi ca 
dirigenziale, si svolge secondo le disposizioni del comma 2. Quando il 
responsabile della struttura non ha qualifi ca dirigenziale o comunque 
per le infrazioni punibili con sanzioni più gravi di quelle indicate nel 
primo periodo, il procedimento disciplinare si svolge secondo le dispo-
sizioni del comma 4. Alle infrazioni per le quali è previsto il rimprovero 
verbale si applica la disciplina stabilita dal contratto collettivo. 

 2. Il responsabile, con qualifi ca dirigenziale, della struttura in cui il 
dipendente lavora, anche in posizione di comando o di fuori ruolo, quan-
do ha notizia di comportamenti punibili con taluna delle sanzioni disci-
plinari di cui al comma 1, primo periodo, senza indugio e comunque non 
oltre venti giorni contesta per iscritto l’addebito al dipendente medesi-
mo e lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, con l’eventuale assi-
stenza di un procuratore ovvero di un rappresentante dell’associazione 
sindacale cui il lavoratore aderisce o conferisce mandato, con un preav-
viso di almeno dieci giorni. Entro il termine fi ssato, il dipendente con-
vocato, se non intende presentarsi, può inviare una memoria scritta o, in 
caso di grave ed oggettivo impedimento, formulare motivata istanza di 
rinvio del termine per l’esercizio della sua difesa. Dopo l’espletamento 
dell’eventuale ulteriore attività istruttoria, il responsabile della struttura 
conclude il procedimento, con l’atto di archiviazione o di irrogazione 
della sanzione, entro sessanta giorni dalla contestazione dell’addebito. 
In caso di differimento superiore a dieci giorni del termine a difesa, per 
impedimento del dipendente, il termine per la conclusione del procedi-

mento è prorogato in misura corrispondente. Il differimento può essere 
disposto per una sola volta nel corso del procedimento. La violazione 
dei termini stabiliti nel presente comma comporta, per l’amministra-
zione, la decadenza dall’azione disciplinare ovvero, per il dipendente, 
dall’esercizio del diritto di difesa. 

 3. Il responsabile della struttura, se non ha qualifi ca dirigenziale 
ovvero se la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al com-
ma 1, primo periodo, trasmette gli atti, entro cinque giorni dalla notizia 
del fatto, all’uffi cio individuato ai sensi del comma 4, dandone conte-
stuale comunicazione all’interessato. 

 4. Ciascuna amministrazione, secondo il proprio ordinamento, 
individua l’uffi cio competente per i procedimenti disciplinari ai sensi 
del comma 1, secondo periodo. Il predetto uffi cio contesta l’addebito 
al dipendente, lo convoca per il contraddittorio a sua difesa, istruisce e 
conclude il procedimento secondo quanto previsto nel comma 2, ma, se 
la sanzione da applicare è più grave di quelle di cui al comma 1, primo 
periodo, con applicazione di termini pari al doppio di quelli ivi stabiliti 
e salva l’eventuale sospensione ai sensi dell’art. 55  -ter  . Il termine per 
la contestazione dell’addebito decorre dalla data di ricezione degli atti 
trasmessi ai sensi del comma 3 ovvero dalla data nella quale l’uffi cio 
ha altrimenti acquisito notizia dell’infrazione, mentre la decorrenza del 
termine per la conclusione del procedimento resta comunque fi ssata 
alla data di prima acquisizione della notizia dell’infrazione, anche se 
avvenuta da parte del responsabile della struttura in cui il dipendente 
lavora. La violazione dei termini di cui al presente comma comporta, 
per l’amministrazione, la decadenza dall’azione disciplinare ovvero, per 
il dipendente, dall’esercizio del diritto di difesa. 

 5. Ogni comunicazione al dipendente, nell’ambito del procedimen-
to disciplinare, è effettuata tramite posta elettronica certifi cata, nel caso 
in cui il dipendente dispone di idonea casella di posta, ovvero tramite 
consegna a mano. Per le comunicazioni successive alla contestazione 
dell’addebito, il dipendente può indicare, altresì, un numero di fax, di 
cui egli o il suo procuratore abbia la disponibilità. In alternativa all’uso 
della posta elettronica certifi cata o del fax ed altresì della consegna a 
mano, le comunicazioni sono effettuate tramite raccomandata postale 
con ricevuta di ritorno. Il dipendente ha diritto di accesso agli atti istrut-
tori del procedimento. È esclusa l’applicazione di termini diversi o ulte-
riori rispetto a quelli stabiliti nel presente articolo. 

 6. Nel corso dell’istruttoria, il capo della struttura o l’uffi cio per 
i procedimenti disciplinari possono acquisire da altre amministrazioni 
pubbliche informazioni o documenti rilevanti per la defi nizione del pro-
cedimento. La predetta attività istruttoria non determina la sospensione 
del procedimento, né il differimento dei relativi termini. 

 7. Il lavoratore dipendente o il dirigente, appartenente alla stessa 
amministrazione pubblica dell’incolpato o ad una diversa, che, essendo 
a conoscenza per ragioni di uffi cio o di servizio di informazioni rilevan-
ti per un procedimento disciplinare in corso, rifi uta, senza giustifi cato 
motivo, la collaborazione richiesta dall’autorità disciplinare procedente 
ovvero rende dichiarazioni false o reticenti, è soggetto all’applicazione, 
da parte dell’amministrazione di appartenenza, della sanzione discipli-
nare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione, 
commisurata alla gravità dell’illecito contestato al dipendente, fi no ad 
un massimo di quindici giorni. 

 8. In caso di trasferimento del dipendente, a qualunque titolo, in 
un’altra amministrazione pubblica, il procedimento disciplinare è avvia-
to o concluso o la sanzione è applicata presso quest’ultima. In tali casi i 
termini per la contestazione dell’addebito o per la conclusione del pro-
cedimento, se ancora pendenti, sono interrotti e riprendono a decorrere 
alla data del trasferimento. 

 9. In caso di dimissioni del dipendente, se per l’infrazione com-
messa è prevista la sanzione del licenziamento o se comunque è stata 
disposta la sospensione cautelare dal servizio, il procedimento discipli-
nare ha egualmente corso secondo le disposizioni del presente articolo 
e le determinazioni conclusive sono assunte ai fi ni degli effetti giuridici 
non preclusi dalla cessazione del rapporto di lavoro».   

  Note all’art. 29:
      — Si riporta il testo dell’art. 172 del citato decreto del Presidente 

della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18:  
 «Art. 172    (Commissione permanente di fi nanziamento)   . — La 

Commissione permanente di fi nanziamento, istituita presso il Ministero 
degli affari esteri per l’esame del trattamento economico del personale 
in servizio all’estero, fa proposte ed esprime il proprio parere sulle que-
stioni ad essa deferite dalla legge e su quelle su cui il Ministro per gli 
affari esteri ritiene di interpellarla. 
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 La Commissione effettua annualmente, prima dell’inizio dell’eser-
cizio fi nanziario, un esame della situazione generale delle indennità di 
servizio all’estero e fi ssa i criteri di massima per la revisione dei coeffi -
cienti. La Commissione procede altresì, entro il primo trimestre di ogni 
esercizio fi nanziario, alla valutazione delle necessità di stanziamento di 
bilancio per l’esercizio successivo in materia di indennità di servizio. 

 La Commissione, nominata con decreto del Ministro, è composta 
del Ministro, del direttore generale del personale e dell’amministrazio-
ne, dell’ispettore generale del Ministero e degli uffi ci all’estero, di due 
funzionari diplomatici di cui uno della Direzione generale del personale 
e uno della Direzione generale delle relazioni culturali, del funzionario 
preposto al coordinamento degli uffi ci di cui all’art. 61, di un magistrato 
della Corte dei conti, del direttore capo della Ragioneria centrale, di un 
funzionario della Ragioneria generale dello Stato e di un funzionario 
della Direzione generale del tesoro. 

 La Commissione è presieduta dal Ministro, o per sua delega da un 
Sottosegretario di Stato, o dal direttore generale del personale o dal vice 
direttore generale del personale. 

 Per ciascun membro della Commissione può essere nominato un 
sostituto. 

 Il presidente può chiamare a partecipare alle sedute della Commis-
sione, per consultazioni, anche funzionari di speciale competenza. 

 Le funzioni di segretario sono espletate da un funzionario della 
Direzione generale del personale e dell’amministrazione». 

  — Si riporta il testo dell’art. 170, quinto comma, del citato decreto 
del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18:  

 «Art. 170    (Assegni e indennità)   . — (  Omissis  ). 
 Se destinato all’estero ai sensi dell’art. 34 per un periodo che, 

anche per effetto di eventuali proroghe, non sia complessivamente 
superiore ad un anno, il personale ha titolo al trattamento economico 
di cui alla presente parte, ad eccezione dei benefi ci di cui agli articoli 
173, 175, 176, 179, 196, 197, 199, 205 e 206, nonché al primo comma 
dell’art. 200. 

 (  Omissis  )».   

  Note all’art. 30:

      — Si riporta il testo dell’art. 144, del citato decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18:  

 «Art. 144    (Residenze disagiate)   . — Con decreto del Ministro degli 
affari esteri, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica sono stabilite le residenze da considerarsi 
disagiate per le condizioni di vita o di clima, tenendo anche conto della 
notevole distanza dall’Italia, e le residenze da considerarsi particolar-
mente disagiate per le più gravose condizioni di vita o di clima. 

 Il servizio prestato nelle residenze disagiate e particolarmente di-
sagiate è computato, a domanda dell’interessato o dei superstiti aventi 
causa, ai fi ni del trattamento di quiescenza, con un aumento rispetti-
vamente di sei e di nove dodicesimi, nei limiti massimi previsti dalla 
normativa vigente. Nel servizio suddetto sono computati i periodi di 
viaggio da una ad altra sede disagiata e di congedo ordinario o di ferie. 

 Ai fi ni del computo del servizio in particolari sedi richiesto dagli 
articoli 107, 122 e 127, il periodo di servizio nelle residenze particolar-
mente disagiate è valutato con un aumento di sei dodicesimi. 

 Il personale in servizio nelle residenze particolarmente disagiate è 
trasferito; a richiesta, dopo due anni di effettiva permanenza nella stessa 
residenza. Salvo che con il consenso dell’interessato o per particolari 
esigenze di servizio, il predetto personale non può essere destinato a pre-
stare servizio consecutivamente in altra sede particolarmente disagiata». 

  — Si riporta il testo dell’art. 23, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, recante «Approvazione del testo 
unico delle norme sul trattamento di quiescenza dei dipendenti civili e 
militari dello Stato»:  

 «Art. 23    (Servizio del personale dell’Amministrazione degli affa-
ri esteri in residenze disagiate)   . — Il servizio prestato dal personale 
dell’Amministrazione degli affari esteri nelle residenze disagiate o par-
ticolarmente disagiate, stabilite con decreto del Ministro competente, di 
concerto con quello per il tesoro, è aumentato, a domanda dell’interessa-
to o dei superstiti aventi causa, rispettivamente della metà e di tre quarti. 

 A tal fi ne si computano anche i periodi di viaggio da una ad altra 
sede disagiata nonché il tempo trascorso in congedo».   

  Note all’art. 33:

      — Si riporta il testo dell’art. 84 e da 154 a 166 ad eccezione 
dell’art. 160, del citato decreto del Presidente della Repubblica 5 gen-
naio 1967, n. 18:  

 «Art. 84    (Alloggi in immobili demaniali)   . — Qualora in immobili 
demaniali vi sia eccedenza di locali in relazione alle esigenze di servi-
zio, i locali eccedenti possono essere utilizzati per alloggi del personale. 

 Qualora ricorrano particolari ragioni connesse con la situazione del 
Paese e fi nchè le stesse permangano, il Ministero degli affari esteri può 
concedere in uso al personale, locali siti in immobili presi in fi tto. 

 Con decreto del Ministro per gli affari esteri di concerto con quello 
per il tesoro sono determinate, di volta in volta, le singole sedi per le qua-
li ricorrano o cessino le particolari ragioni di cui al comma precedente. 

 Il personale a contratto che fruisca di alloggio ai sensi del primo 
e secondo comma è tenuto a corrispondere all’Amministrazione un ca-
none in misura non eccedente il quinto e non inferiore all’ottavo e, se 
trattisi di immobili fi ttati, in misura non eccedente il quinto e non infe-
riore al settimo della retribuzione mensile, in relazione alle caratteristi-
che dell’alloggio e dell’eventuale arredamento. La misura del canone è 
stabilita con decreto del Ministro per gli affari esteri». 

 «Art. 154    (Regime dei contratti)   . — Per quanto non espressamente 
disciplinato dal presente titolo, i contratti sono regolati dalla legge loca-
le. Fermo restando quanto disposto in materia dalle norme di diritto in-
ternazionale generale e convenzionale, competente a risolvere le even-
tuali controversie che possano insorgere dall’applicazione del presente 
decreto è il foro locale. 

 Le rappresentanze diplomatiche, o, in assenza, gli uffi ci consolari 
di prima classe accertano, sentite anche le rappresentanze sindacali in 
sede, la compatibilità del contratto con le norme locali a carattere im-
perativo e assicurano in ogni caso l’applicazione delle norme locali più 
favorevoli al lavoratore in luogo delle disposizioni del presente titolo. 
Le condizioni contrattuali devono comunque essere adeguate a garantire 
l’assunzione degli elementi più qualifi cati». 

 «Art. 155    (Requisiti e modalità per l’assunzione)   . — Possono 
essere assunti a contratto coloro che siano effettivamente residenti da 
almeno due anni nel Paese dove ha sede l’uffi cio presso cui prestare 
servizio, abbiano compiuto il diciottesimo anno di età e siano di costitu-
zione fi sica idonea all’espletamento delle mansioni per le quali debbono 
essere impiegati. Per le assunzioni di cui all’art. 153 si prescinde dal 
requisito della residenza. 

 Le persone da assumere devono dimostrare di possedere l’attitudi-
ne e le qualifi cazioni professionali necessarie per lo svolgimento delle 
mansioni cui dovranno essere preposti. Nella valutazione dell’attitudine 
si tiene conto, fra l’altro, della conoscenza delle lingue italiana e locale, 
o veicolare, dell’ambiente e degli usi locali, del corso di studi effettuati 
e dei titoli conseguiti, nonché delle precedenti esperienze lavorative con 
mansioni almeno equivalenti a quelle previste dal bando di assunzione 
o, nel caso di impiegati in servizio, immediatamente inferiori. Anche 
nell’ambito della promozione culturale sono da considerarsi imprescin-
dibili la conoscenza della lingua italiana e di quella locale, o veicolare 
eventualmente in uso nel Paese, nonché la conoscenza dell’ambiente e 
degli usi locali. 

 Le condizioni di cui al comma precedente sono stabilite con ap-
posito decreto del Ministro degli affari esteri, sentite le organizzazioni 
sindacali, e sono accertate mediante idonee prove d’esame, che garanti-
scano l’imparzialità e la trasparenza. 

 Il Ministero autorizza gli uffi ci interessati a stipulare il contratto 
sulla base del risultato delle prove. I contratti sono approvati con decreto 
ministeriale». 

 «Art. 156    (Doveri dell’impiegato)   . — Nel contratto sono partico-
larmente richiamati, fra i doveri dell’impiegato, gli obblighi: di fedeltà; 
di prestare la propria opera con la massima diligenza nel disimpegno 
delle mansioni che gli sono affi date; della disciplina; dell’osservanza 
del segreto d’uffi cio; di conformarsi nei rapporti d’uffi cio al principio di 
un’assidua e solerte collaborazione; di tenere nei confronti del pubblico 
un comportamento conforme al prestigio dell’uffi cio all’estero e tale da 
stabilire rapporti di fi ducia; di adeguare la condotta anche privata alla 
dignità dell’uffi cio; di non esercitare altre attività lavorative». 

 «Art. 157    (Retribuzione)   . — La retribuzione annua base è fi ssata 
dal contratto individuale tenendo conto delle condizioni del mercato del 
lavoro locale, del costo della vita e, principalmente, delle retribuzio-
ni corrisposte nella stessa sede da rappresentanze diplomatiche, uffi ci 
consolari, istituzioni culturali di altri Paesi in primo luogo di quelli 
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dell’Unione europea, nonché da organizzazioni internazionali. Si terrà 
altresì conto delle eventuali indicazioni di massima fornite annualmente 
dalle OO.SS. La retribuzione deve comunque essere congrua ed adegua-
ta a garantire l’assunzione degli elementi più qualifi cati. 

 La retribuzione annua base è suscettibile di revisione in relazione 
alle variazioni dei termini di riferimento di cui al precedente comma e 
all’andamento del costo della vita. 

 La retribuzione annua base è determinata in modo uniforme per Pa-
ese e per mansioni omogenee. Può essere consentita in via eccezionale, 
nello stesso Paese, una retribuzione diversa per quelle sedi che presenti-
no un divario particolarmente sensibile nel costo della vita. 

 La retribuzione è di norma fi ssata e corrisposta in valuta locale, 
salva la possibilità di ricorrere ad altra valuta in presenza di particolari 
motivi. Agli effetti di cui al presente titolo, il corrispettivo in lire della 
retribuzione corrisposta all’estero viene calcolato secondo un tasso di 
ragguaglio stabilito ai sensi dell’art. 209». 

 «Art. 157  -bis      (Assegno per il nucleo familiare)   . — L’assegno per 
il nucleo familiare è regolato dall’art. 2 del decreto-legge 13 marzo 
1988, n. 69, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 13 maggio 1988, 
n. 153, fatta salva l’applicazione della normativa locale se più favore-
vole al lavoratore». 

 «Art. 157  -ter      (Orario di lavoro, orario di servizio e festività)   . — 
La durata normale dell’orario di lavoro è fi ssata dal contratto, nel rispet-
to di quanto stabilito dall’art. 154. 

 Gli impiegati a contratto sono tenuti a svolgere le proprie man-
sioni, nei limiti dell’orario di lavoro stabilito dal contratto, all’interno 
dell’orario di servizio stabilito dal capo dell’uffi cio. L’orario di lavoro 
non può essere comunque superiore a quello previsto per gli impiegati 
di ruolo in Italia. 

 Il personale assunto a contratto benefi cia dello stesso numero di 
giornate festive retribuite previste dal calendario delle festività osserva-
te dalla sede di servizio. Qualora la normativa locale imponga la con-
cessione di un numero superiore di giornate festive retribuite e il dipen-
dente decida di avvalersene, il periodo di ferie di cui all’art. 157  -quater   
viene ridotto in misura corrispondente. 

 Per particolari esigenze di servizio il capo dell’uffi cio può richie-
dere anche agli impiegati a contratto di prolungare la prestazione di la-
voro oltre l’orario di servizio normalmente previsto, salvo recupero da 
effettuarsi secondo le modalità previste per il personale in servizio nella 
stessa sede». 

 «Art. 157  -quater      (Ferie)   . — Il periodo di ferie per il personale a 
contratto è di 26 giorni lavorativi, in aggiunta ai sei giorni di cui alla 
legge 23 dicembre 1977, n. 937. Sono concessi periodi superiori ove 
disposto dalla legislazione locale. 

 Il dipendente assunto ai sensi dell’art. 153 ha diritto ad un periodo 
di ferie in proporzione alla durata del suo rapporto di impiego. 

 Il dipendente non può rinunciare alle ferie. Per esigenze di servizio 
il godimento delle ferie può essere rimandato all’anno successivo. Non 
possono essere cumulati più di due periodi di ferie annuali». 

 «Art. 157  -quinquies      (Permessi)   . — Agli impiegati a contratto a 
tempo indeterminato sono concessi permessi, in occasione di eventi fa-
miliari particolarmente rilevanti, determinati con decreto del Ministro 
degli affari esteri in misura non superiore a quella prevista per il restante 
personale. 

 Il lavoratore ha l’obbligo di esibire all’uffi cio di appartenenza re-
golare documentazione. Durante i permessi, egli ha diritto all’intera re-
tribuzione per un periodo comunque non superiore a 15 giorni nell’anno 
solare, esclusi dal computo i giorni relativi al permesso per contrarre 
matrimonio». 

 «Art. 157  -sexies      (Assenze dal servizio)   . — L’astensione obbliga-
toria e facoltativa per gravidanza e puerperio è regolata dalla legge ita-
liana, salva l’applicazione della normativa locale se più favorevole alla 
lavoratrice. 

 Per i contratti a tempo indeterminato, in caso di malattia, all’im-
piegato assente spetta l’intera retribuzione per i primi 45 giorni e, nei 
successivi 15 giorni, la retribuzione ridotta di un quinto. Superato tale 
periodo, possono essere concessi ulteriori sei mesi senza retribuzione. 
Trascorso tale periodo massimo di 240 giorni, durante il quale il la-
voratore ha diritto alla conservazione del posto, si può procedere alla 
risoluzione del rapporto di impiego. 

 Superato il periodo di prova, per gravi motivi personali o di fami-
glia all’impiegato può essere autorizzata un’assenza dal servizio non 
retribuita per non più di tre mesi. 

 La durata complessiva di assenza dal servizio fruita ai sensi del 
presente articolo, eccettuati i periodi di cui al primo comma, non può 
superare i dodici mesi in un quinquennio». 

 «Art. 158    (Previdenza e assistenza)   . — La tutela previdenziale vie-
ne assicurata nelle forme previste dalla normativa locale, ivi comprese 
le convenzioni e gli accordi internazionali in vigore. Ove la normativa 
locale non preveda alcuna forma di tutela previdenziale, o statuisca in 
modo manifestamente insuffi ciente, gli impiegati a contratto possono, 
su richiesta, essere assicurati presso enti assicurativi italiani o stranieri. 

 Gli impiegati a contratto di cittadinanza italiana possono optare per 
l’applicazione della legislazione previdenziale italiana. 

 Per quanto riguarda l’assistenza sanitaria, essa viene assicurata 
nelle forme prescritte come obbligatorie dalla normativa locale. Nel 
caso la normativa locale non preveda forme di assicurazione sanitaria 
obbligatoria, o qualora statuisca in modo manifestamente insuffi ciente, 
gli impiegati a contratto sono assicurati, per prestazioni sanitarie in caso 
di malattia e maternità, presso enti assicurativi italiani o stranieri nei 
limiti dei livelli di assistenza garantiti in Italia dal Servizio sanitario 
nazionale. La polizza deve prevedere anche la copertura del coniuge, 
purché convivente e a carico, e dei fi gli fi no al ventiseiesimo anno di età, 
purché conviventi e a carico». 

 «Art. 158  -bis      (Infortuni sul lavoro e malattie professionali)   . — Gli 
uffi ci all’estero sono tenuti ad assicurare gli impiegati a contratto contro 
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali nelle forme previste 
dalla legislazione locale, ivi comprese le convenzioni e gli accordi in-
ternazionali in vigore. Ove la normativa locale non preveda alcuna for-
ma di tutela contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, o 
statuisca in modo manifestamente insuffi ciente, gli impiegati a contratto 
sono assicurati presso enti assicurativi italiani o stranieri nei limiti delle 
corrispondenti assicurazioni garantite alle analoghe categorie di impie-
gati in Italia. 

 Gli impiegati a contratto di cittadinanza italiana possono in ogni 
caso, su richiesta, essere assicurati contro gli infortuni e le malattie pro-
fessionali ai sensi della legislazione italiana. 

 Il rapporto di lavoro è risolto in caso di accertata inabilità perma-
nente allo svolgimento delle mansioni contrattuali». 

 «Art. 158  -ter      (Provvidenze scolastiche)   . — 1. Al personale a con-
tratto a tempo indeterminato regolato dalla legge italiana in servizio 
presso le Rappresentanze diplomatiche, gli Uffi ci consolari e gli Istituti 
italiani di cultura all’estero il quale abbia fi gli maggiorenni a carico che, 
per cause di comprovata forza maggiore connesse con la situazione del-
la sede di servizio, non possano frequentare regolari corsi di istruzione 
universitaria o professionali assimilabili sul posto, può essere accordato, 
a domanda, un rimborso delle spese relative all’iscrizione ed alla fre-
quenza di detti corsi presso istituti universitari o professionali in altra 
sede, limitatamente al periodo di sussistenza delle predette condizioni 
di forza maggiore e comunque non oltre il ventiseiesimo anno di età. 

 2. I rimborsi sono riconosciuti in una misura percentuale da de-
terminare, all’inizio di ogni anno, con decreto del Ministro degli affari 
esteri, di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, in re-
lazione alle disponibilità fi nanziarie. Tale misura non può comunque 
essere superiore al 60 per cento delle spese effettivamente sostenute per 
ciascun fi glio. 

 3. L’importo del rimborso accordato ai sensi dei commi 1 e 2 non 
può eccedere, per ciascun fi glio, il 5 per cento dell’ammontare annuo 
della retribuzione base contrattualmente prevista». 

 «Art. 159    (Viaggi di servizio)   . — In aggiunta alle spese di viag-
gio, all’impiegato a contratto viene corrisposta, per i viaggi di servizio, 
un’indennità giornaliera pari a un trentesimo della retribuzione base in 
godimento o, qualora più elevata, della retribuzione base dell’impiegato 
a contratto con analoghe mansioni in servizio nel Paese in cui la missio-
ne è effettuata. Qualora nel Paese non vi siano impiegati a contratto con 
analoghe mansioni, l’indennità è fi ssata dal Ministero in riferimento ai 
criteri di cui all’art. 157, primo comma». 

 «Art. 161    (Cessazione dal servizio)   . — Gli impiegati a contratto, 
oltre che per le cause previste dalle disposizioni del presente titolo e 
dalla normativa locale, cessano dal servizio il primo giorno del mese 
successivo al compimento del sessantacinquesimo anno di età. È fat-
ta salva la possibilità di adottare limiti differenti, qualora previsti dalla 
normativa locale». 

 «Art. 164    (Sanzioni disciplinari)    . — Agli impiegati a contratto può 
essere infl itta la sanzione del rimprovero verbale e, in caso di recidiva, 
della censura per lievi infrazioni ai doveri d’uffi cio, quali ad esempio:  

    a)   inosservanza delle disposizioni di servizio;  
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    b)   condotta non conforme a principi di correttezza;  
    c)   insuffi ciente rendimento;  
    d)   comportamento non conforme al decoro delle funzioni.  

  Può essere infl itta, previa autorizzazione ministeriale, la sanzione 
della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fi no ad 
un massimo di 10 giorni nel caso di:  

    a)   recidiva plurima nelle infrazioni di cui al comma precedente;  
    b)   assenza ingiustifi cata dal servizio, fi no ai 10 giorni, o arbitra-

rio abbandono dello stesso;  
    c)   manifestazioni ingiuriose nei confronti dell’amministrazione, 

nel rispetto della libertà di pensiero;  
    d)   svolgimento di attività lavorative in violazione del divieto di 

cui all’art. 156;  
    e)   minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pub-

blico o altri dipendenti;  
    f)   atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, 

che siano lesivi della dignità della persona.  
 Nei casi di infrazioni più gravi si procede alla risoluzione del rap-

porto di impiego a norma dell’art. 166. 
 Nei casi previsti dai commi precedenti l’irrogazione delle sanzioni 

disciplinari è preceduta dalla contestazione scritta dell’addebito. 
 All’impiegato a contratto e concesso un termine di 10 giorni per 

fornire le proprie giustifi cazioni”. 
 «Art. 166    (Risoluzione del contratto)    . — Il contratto a tempo in-

determinato può essere risolto da parte dell’impiegato con un preavviso 
di tre mesi, salva la possibilità di ridurre tale periodo con il consenso 
dell’uffi cio all’estero. Da parte dell’uffi cio all’estero il contratto può 
essere risolto, con provvedimento motivato inviato all’interessato, nei 
casi seguenti:  

    a)   per incapacità professionale;  
    b)   recidiva nelle infrazioni di cui al secondo comma dell’art. 164 

o recidiva plurima nelle infrazioni di cui al primo comma dello stesso 
articolo;  

    c)   assenza arbitraria ed ingiustifi cata dal servizio per un periodo 
superiore a 10 giorni consecutivi lavorativi;  

    d)   persistente insuffi ciente rendimento, ovvero qualsiasi fatto 
grave che dimostri piena incapacità ad adempiere adeguatamente agli 
obblighi di servizio;  

    e)   condanna passata in giudicato per un delitto che, commesso 
fuori dal servizio e non attinente in via diretta al rapporto di lavoro, non 
ne consenta la prosecuzione per la sua specifi ca gravità;  

    f)   per riduzione di personale o per chiusura della sede di servi-
zio, fatta salva la possibilità di riassunzione presso altro uffi cio ai sensi 
dell’art. 160.  

 Nei casi di risoluzione del contratto di cui al comma precedente, 
l’uffi cio all’estero è tenuto ad un preavviso di tre mesi. In luogo del 
preavviso l’uffi cio può disporre, previa autorizzazione del Ministero, 
l’erogazione di un’indennità in misura corrispondente all’intera retribu-
zione spettante per il periodo di mancato preavviso. 

  Il preavviso di tre mesi non è dovuto nel caso di:  
    a)   commissione in servizio di gravi fatti illeciti di rilevanza 

penale;  
    b)   alterchi con vie di fatto nei confronti di altri dipendenti o terzi;  
    c)   accertamento che l’impiego fu conseguito mediante la produ-

zione di documenti falsi o comunque con mezzi fraudolenti;  
    d)   commissione in genere di atti o fatti dolosi di gravità tale 

da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria del rapporto di 
lavoro;  

    e)   condanna passata in giudicato per reati che comportino, in 
Italia, l’interdizione perpetua dai pubblici uffi ci.  

 In tutti i casi il rapporto di impiego è risolto previa autorizzazione 
ministeriale». 

 — Il decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, recante «Disciplina 
organica dei contratti di lavoro e revisione della normativa in tema di 
mansioni, a norma dell’art. 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, 
n. 183», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 giugno 2015, n. 144, 
S.O. 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 131, della citata legge 
13 luglio 2015, n. 107:  

 «131. A decorrere dal 1º settembre 2016, i contratti di lavoro a tem-
po determinato stipulati con il personale docente, educativo, ammini-
strativo, tecnico e ausiliario presso le istituzioni scolastiche ed educative 
statali, per la copertura di posti vacanti e disponibili, non possono su-
perare la durata complessiva di trentasei mesi, anche non continuativi».   

  Note all’art. 37:

      — Si riporta il testo dell’art. 627, del decreto legislativo 16 aprile 
1994, n. 297, recante «Approvazione del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni 
ordine e grado»:  

 «Art. 627    (Istituzione, trasformazione e soppressione delle scuole 
statali)   . — 1. All’istituzione, alla trasformazione ed alla soppressione 
delle scuole statali si provvede con decreto del Ministro degli affari 
esteri di concerto con il Ministro del tesoro». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 59, della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 228, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2013)», come mo-
difi cato da presente decreto legislativo:  

 «59. Salve le ipotesi di collocamento fuori ruolo di cui all’art. 26, 
comma 8, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, e successive modi-
fi cazioni, nonché di cui all’art. 307 e    al decreto legislativo attuativo 
dell’art. 1, commi 180 e 181, lettera   h)  , della legge 13 luglio 2015, 
n. 107   , e all’art. 1, comma 4, della legge 3 agosto 1998, n. 315, e del-
le prerogative sindacali ai sensi della normativa vigente, il personale 
appartenente al comparto scuola non può essere posto in posizione di 
comando, distacco, fuori ruolo o utilizzazione comunque denominata, 
presso le pubbliche amministrazioni inserite nel conto economico con-
solidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto 
nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell’art. 1, comma 2, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, nonché le autorità indipendenti, ivi inclusa 
la Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB), ovvero 
enti, associazioni e fondazioni».   

  Note all’art. 38:

     — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 9, della legge 27 ottobre 
1988, n. 470, recante «Anagrafe e censimento degli italiani all’estero», 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    7 novembre 1988, n. 261, S.O., come 
modifi cato dal presente decreto legislativo, a decorrere dal primo gior-
no dell’anno scolastico successivo all’entrata in vigore del medesimo 
decreto legislativo:  

  «9. Non sono altresì iscritti nelle stesse anagrafi :  
   a)   i cittadini che si recano all’estero per l’esercizio di occupazio-

ni stagionali,    nonché dirigenti scolastici, docenti e personale ammini-
strativo della scuola collocati fuori ruolo ed inviati all’estero nell’am-
bito di attività scolastiche fuori dal territorio nazionale   ; 

   b)   i dipendenti di ruolo dello Stato in servizio all’estero e le per-
sone con essi conviventi, i quali siano stati notifi cati alle autorità locali 
ai sensi delle convenzioni di Vienna sulle relazioni diplomatiche e sulle 
relazioni consolari, rispettivamente del 1961 e del 1963, ratifi cate con 
legge 9 agosto 1967, n. 804». 

 — La legge 6 ottobre 1962, n. 1546, recante «Trattamento eco-
nomico del personale addetto alle istituzioni culturali e scolastiche 
all’estero», abrogata dal presente decreto legislativo, è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   14 novembre 1962, n. 289, S.O. 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1967, 
n. 215, recante «Personale in servizio nelle istituzioni scolastiche e cul-
turali all’estero», abrogato dal presente decreto legislativo, è pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   26 aprile 1967, n. 104, S.O. 

 — La legge 26 maggio 1975, n. 327, recante «Stato giuridico del 
personale non di ruolo, docente e non docente, in servizio nelle istituzio-
ni scolastiche e culturali all’estero», abrogata dal presente decreto legi-
slativo, è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   5 agosto 1975, n. 207, S.O. 

 — La legge 22 dicembre 1980, n. 924, recante «Stato giuridico del 
personale non di ruolo, docente e non docente, in servizio nelle istitu-
zioni scolastiche e culturali all’estero», abrogata dal presente decreto 
legislativo, è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   6 gennaio 1981, n. 4. 
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 — La legge 10 giugno 1985, n. 285, recante «Norme in materia di 
corresponsione della retribuzione metropolitana al personale fuori ruolo 
dipendente dal Ministero della pubblica istruzione in servizio presso il 
Ministero degli affari esteri e presso le istituzioni scolastiche e culturali 
all’estero», abrogata dal presente decreto legislativo, è pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   21 giugno 1985, n. 145. 

 — Gli articoli da 625 a 675 del decreto legislativo 16 aprile 1994, 
n. 297, recante «Approvazione del testo unico delle disposizioni legisla-
tive vigenti in materia di istruzione, relative alle scuole di ogni ordine 
e grado», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    19 maggio 1994, n. 115, 
S.O., sono stati abrogati dal presente decreto legislativo:  

 «Art. 625-675 (   abrogati   )». 

 — Il capo III del decreto legislativo 27 febbraio 1998, n. 62, recan-
te «Disciplina del trattamento economico per i dipendenti delle pubbli-
che amministrazioni in servizio all’estero, a norma dell’art. 1, commi 
da 138 a 142, della legge 23 dicembre 1996, n. 662», pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   31 marzo 1998, n. 75, abrogato dal presente decreto 
legislativo, recava: «Disposizioni concernenti il trattamento del perso-
nale in servizio presso le istituzioni scolastiche e culturali.». 

 — La rubrica dell’art. 1  -quater  , del decreto-legge 3 agosto 2004, 
n. 220, recante «Disposizioni urgenti in materia di personale del Centro 
nazionale per l’informatica nella pubblica amministrazione (CNIPA), 
di applicazione delle imposte sui mutui e di agevolazioni per impre-
se danneggiate da eventi alluvionali nonché di personale di pubbliche 
amministrazioni, di differimento di termini, di gestione commissariale 
della associazione italiana della Croce Rossa e di disciplina tributaria 
concernente taluni fondi immobiliari», pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   20 agosto 2004, n. 195, e convertito con modifi cazioni dalla legge 
19 ottobre 2004, n. 257, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   19 ottobre 
2004, n. 246, abrogato dal presente decreto legislativo, recava: «Perso-
nale in servizio all’estero presso talune istituzioni scolastiche». 

 — L’art. 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, recante 
«Proroga di termini previsti da disposizioni legislative e di interventi 
urgenti in materia tributaria e di sostegno alle imprese e alle famiglie», 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   29 dicembre 2012, n. 303, e conver-
tito con modifi cazioni dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   26 febbraio 2011, n. 47, reca: «Proroghe one-
rose di termini». 

 — L’art. 14 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, recante «Dispo-
sizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con invarianza dei 
servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle 
imprese del settore bancario», pubblicato in   Gazzetta Uffi ciale   6 luglio 
2012, n. 156, S.O, convertito con modifi cazioni dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135, pubblicata in   Gazzetta Uffi ciale   14 agosto 2012, n. 189, 
reca: «Riduzione delle spese di personale.».   

  Note all’art. 39:

      — Si riporta il testo dell’art. 1, comma 202, della citata legge 
13 luglio 2015, n. 107:  

 «202. È iscritto nello stato di previsione del Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca un fondo di parte corrente, denomina-
to “Fondo ‘La Buona Scuola’ per il miglioramento e la valorizzazione 
dell’istruzione scolastica”, con uno stanziamento pari a 83.000 euro per 
l’anno 2015, a 533.000 euro per l’anno 2016, a 104.043.000 euro per 
l’anno 2017, a 69.903.000 euro per l’anno 2018, a 47.053.000 euro per 
l’anno 2019, a 43.490.000 euro per l’anno 2020, a 48.080.000 euro per 
l’anno 2021, a 56.663.000 euro per l’anno 2022 e a 45.000.000 euro 
annui a decorrere dall’anno 2023. Al riparto del Fondo si provvede con 
decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze. Il decreto di cui 
al presente comma può destinare un importo fi no a un massimo del 10 
per cento del Fondo ai servizi istituzionali e generali dell’amministra-
zione per le attività di supporto al sistema di istruzione scolastica».   

  17G00072

    DECRETO LEGISLATIVO  13 aprile 2017 , n.  65 .

      Istituzione del sistema integrato di educazione e di istru-
zione dalla nascita sino a sei anni, a norma dell’articolo 1, 
commi 180 e 181, lettera   e)  , della legge 13 luglio 2015, n. 107.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 3, 30, 31, 33, 34, 76, 78, 117, e 118 
della Costituzione; 

 Vista la legge 13 luglio 2015, n. 107, recante «Riforma 
del sistema nazionale di istruzione e formazione e delega 
per il riordino delle disposizioni legislative vigenti», ed 
in particolare i commi 180, 181 lettera   e)  , 182 e 184 e 
successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 6 dicembre 1971, n. 1044, recante «Pia-
no quinquennale per l’istituzione di asili-nido comunali 
con il concorso dello Stato»; 

 Visto il decreto-legge 28 febbraio 1983, n. 55, conver-
tito, con modifi cazioni, dalla legge 26 aprile 1983, n. 131, 
recante «Provvedimenti urgenti per il settore della fi nanza 
locale per l’anno 1983»; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante «Disci-
plina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei ministri», e successive modifi ca-
zioni, ed in particolare l’articolo 14; 

 Vista la Convenzione sui diritti del fanciullo, approvata 
a New York il 20 novembre 1989, resa esecutiva ai sensi 
della legge 27 maggio 1991, n. 176; 

 Vista la legge 5 febbraio 1992, n. 104, recante legge 
quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti 
delle persone handicappate; 

 Visto il decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, re-
cante «Approvazione del testo unico delle disposizioni 
legislative vigenti in materia di istruzione», e successive 
modifi cazioni; 

 Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, recante «Delega 
al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle 
regioni ed enti locali, per la riforma della pubblica ammi-
nistrazione e per la semplifi cazione amministrativa» ed in 
particolare l’articolo 21 sull’autonomia delle istituzioni 
scolastiche e degli istituti educativi; 

 Vista la legge 10 marzo 2000, n. 62, recante «Norme 
per la parità scolastica e disposizioni sul diritto allo studio 
e all’istruzione»; 

 Visto il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, re-
cante «Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali»; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante norme generali sull’ordinamento del lavoro alle di-
pendenze delle amministrazioni pubbliche; 

 Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2004, n. 59, 
concernente la defi nizione delle norme generali relative 
alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo di istruzione, e 
successive modifi cazioni; 




